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Apa Paolo di felice me- 
moria , Zio di Vv Eccel- 
lenza v nel bel principio 
del fiio Pontificato pro- 
moffe alla Porpora il Car- 
dinaie Gio. Garzia Milli- 


no, del quale io mi glorio d’efserNepote; 
« ladoprò ne i confegli , e ne i maneggi pivi 
importanti , prouedendolo (libito de i me- 
ritati honori . Con che prouidde infieme à 
(è (ledo di (òlleuamento,à i meriti di merce- 
de, e guiderdone, & à tutti i buoni di co- 
raggio > V. Eccellenza, fecondando i (en- 
fi del dio gran Zio , moftrò lempre veriò 
quello Cardinale (lima, e confidenza , e co- 
operò a* fiioi accrefcimenti. ^Pertanto, fi 
come io (pero , Cernirà volentieri , che (è la 
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morte ce l’hà tolto, io lo rauuiui alla memo- 
ria di coloro, che l’han conolciuto, e lo laici 
pereffempio ad altri, che verranno, con 
dar’alle (lampe quello che di lui ha (critto 
vn fuo Seruitore di ficurafede ,.e di notida 
fperimentata; cioè il Sig. Deeio Memmolo 
luo Segretario , la cui penna temprata dai 
fenno,e dalla prudenza,non era nella Cor- 
te di Roma deH’vItime trà quei della fui-» 
profefiione. Saria prima d’adeflo vlcitain 
luce quefta fila Hiftoria, ma per degni ri- 
lpetti i\ è differito di elporla al publico;Gra- 
dilca V. Eccellenza l’affetto con cui la de- 
dicò, e riceuendola lòtto la fua protezione 
mi honori, e mi oblighi coala continuatio- 
ne della fua grada* che io di quefta ambitio- 
fifsimo, redo augurandogli ogni gran pro- 
ferita. Di Cala li 8. Ottobre 1^44. ; v 
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Anno le buone lettere grande obli- 
go alla Stampa: ma qucfta ifte(Ta_, 
ha aperto vn largo campo alle ca- 
lunnie ; onde per ouuiare a tal di- 
fordine è fiato bisogno di v&r gran 
rigore nelle cenlure de libri, che contengono nar- i 
rationi hiftoriche : materno grandemente, che il 
rimedio nonproduchi altro male, Se per auucn- 
tura queiriftefTo,che più fi fugge : poiché tacendo* % 

fi i difetti delle perfone grandi, fi (cerna la fede alle 
vere lodi; mentre le fcritture hanno più (èmbianza 
de Panegirici, che d’Hiftorie ; anzi vfando quefio 
rigore (blamente in Italia , ne fèguirà che (criuen- 
dofi altroue libri caluniofi col progreffo del tem- 
po non potranno effer confutati : poiché i libri 
che non cótengono altro, che lodi faranno Tempre 
fo (petti di adulatione . Certa colà è, che non folo 
neirhifiorie profane , ma nella Scrittura facra , & 
nel Vangelo ifteflfo, di cui trouar non fi pud mi- 
glior Idea, non fi tacciono i difetti de’ Santi,& del- 
rifiefle Colonne della Chiefa ; in quefta difficoltà ^ 
io fiimo che non fi polsino fcriucrc le attioni 
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non di perfonc fante, ò non macchiate di colpa no- 
tabile . £ tale confìderatione, la quale mi ha rite- 
nuto di mettermi à fcriuere i fatti di altri : mi ha 
animato à fcriuerc quelle del Cardinale Gio. Gar- 
zia Millino , nel quale mentre l’iftcffa inuidia non 
ha fapuro trouar mancamento, ó difetto di riguar- 
do ; anzi egli con la fu a morte hà tratto le lodi fin 
di bocca di coloro , che gli erano per prima male 
affetti ; non temo che mi fi pofifa oppor vitio, le 
non di efTer troppo parco nelle fue Iodi . Et in ve- 
ro io mi fono attenuto, non folo da quella adula- 
tone, che fìnge le cofc non vere; ma anco da quel- 
la, che tace le vere : ma fe alcuno che non potrà 
cenfurarmi per le cofè,chc io dico: vorrà farlo per 
la locutione , & per lo (file non tutto adattato ai 
candore della lingua pura Tofcana ; fappia ch’io 
mi fono accommodate alTvfò comune della Cor- 
te di Roma ; poiché potendo efTer quefta vita di 
cfsempio à coloro, che in effa fi affaticano, ho pro- 
curato di fcruire più al loro intendimento , che à 
goffi più delicati : oltre che in vna lingua ancor 
viua non mi par, che dobbiamo in tutto &per tut- 
to reftringcrfi alle leggi de morti , &c. 



CARDINAL MILLINO. 





jL Cardinal Gio.Garzia Miflino quanto heb- 
' be de beni , che fi chiamano di fortuna’, fi 
può dire che fuffela nobiltà de natali : poi- 
ché fe col progreflo di tempo non manca- 
rono in lui honori, dignità , copiofe rendi- 
te, amicitie degrandi,& tutti quei beni chè 
paflano fotto nome di fortuna , non sò pe- 
rò fe fi poITano dire tali in lui , che le gli acquiftò per forza de 
meriti: folamente ne fuoi natali egli non [hebbe parte ma, 
anco lo fplendore de virtù de fuoi genirori'furbno da ftii con- 
uertite in fua propria loderpoiche con la nobiltà delle attioni 
fue fè maggiormente rilucere il fuo /àngue, & accrebbe chia- 
rezza alla gloria de fuoi antenatiino facendo come molti far 
foghono, quali pompofi della memoria degli Àui, non fi cu- 
rano d’imitarli, anzi menandone vna vita neghittofa & vana, 
quanto più fi vantano delle lodi non fue , più fi fanno cono- 
fcere dieflerne per fe ftefsi poueri,ò affatto nudi . FU egli dun- 
que della Famiglia Millina , della quale toltone quelle degli 
antichi Baroni ; non fo fe Roma ne habbia altra più antica, ó 
più chiara . Ne la fua Nobiltà fi va mendicando per fòmi- 
glianza, o vicinanza de nomi *, ma fi raccoglie da vna conti- 
nuatale non interrotta fitcoefeione per lo /patio di più Seco- 
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lì . Et auuenga che il Platina nella vita del Cardinal Gio.Bat- 
tifla Millino, il quale fiori fotto Siilo IV. Se il Sanfouino nel 
libro, che fà delle Fameglie Illuflri d’Italia, tocchino molto 
cole di quella *, nulla dimeno io mi contento di dir quello fa- 
lò*, che Papa Innocentio Vili, della Famiglia Cibo douendo 
maritare vna Tua Nipote, doppo, elTere afcefa al Ponteficato» 
non con altri volle collacarla, che con Mario Millino*, & da- 
quelli per dritta linea defcende il Cardinale Gic.Garzia Mil- 
lino *, onde i Prencipi di MalTa defcendenti da quel Pontefice 
fino al dì di hoggi trattano come Parenti quelli di quella Ca- 
la . Il Padre del Cardinale hebbe anch’egli nome Mario , di 
cui le fi confederano i primi anni, fù prode & vaiorofa Caua- 
fiero*, ma fe g fi virimi fa pijfsimo Se réligiofifiimo Chrifiiano. 
Militò ancor giouanetto fatto Paolo IV. come Luogotenen- 
te di Giulio Orlino Generale della Fanteria Italiana, & poi 
fatto Pio V. come Luogotenente di Torquato Conti Gene- 
rale delle armi in Auignone . Dal bifagno che haueua la Ca- 
la di fuccefiione , però che egli era falò , lu chiamato alla Pa- 
tria Se alle nozze , le quali contraile con Hortenfia della no- 
bil Famiglia de lacouacci , la quale trà le doti portò fèco Io 
raggioni di vn Padronato nelle tre Chiefe Patriarcali de Saa 
GiouanniLaterano.di S. Pietro in Vaticano, & di S. Maria 
Maggiore : ma la più ricca dote fa quella de cofiumi ; poiché 
ella hebbe congiunti con la modeftia, con la pudicitia,& con 
altre virtù donnefche,vn coraggio & valor più che virile. Ha- 
ueuano già cominciato à procrear figliuoli , ma due cagioni 
coftrinfero Mario ad vlcir più volte di Roma:i’vna fù vna ri£ 
fa con vn Caualiere di Cala Doria,il cui frutto fa per quel Ca- 
ualiero la morte , Se per lui vn, breue vanto di valore Se di 
brauura , accompagnato dal pefo di vna longa Se grauilsima- 
inimicitia: l’altra fù vna violenza con modo molto imperio- 
fa , fatta alla Corte , penfando di gradir al Duca Ottauio di 
Parma, con cui haueua particolar feruit ù . Per quelle cagio- 
ni fa coffretto non falò di allontanarli , come ho detto dalla.» 
Patria \ ma deteriorare ancora con l’eccefsiue fpelè il luo ha- 
uere,allhora che perla moltiplicità de figli haueua più bifo- 
gno di accrefcerlo . 11 più ficuro ricouero fa Firenze, oue da 
quei Prencipi fù molto benignamente accolto, &poi depu- 


tato Bracciero della PrencipefTa Maria , hoggi Regina di « 
Francia , madre del gran Luigi Regnante . In Firenze le nac- 
que Gio. Garzia , del quale bora trattiamo *, & fori! le mift^ 
quello nome , in grafia di D. Garzia di Toledo ; il quale tro- 
ttandoli Ambafciadore in Roma, Jofpallcggiò&afsicurùda_. 
ognì infulto di Corte . Doppodihauer allòdato le colè paf- 
fete, & fatto più viaggi, fe ne ritornò in Roma *, & da Papa.. 
Gregorio XIII. fù creato Luogotenente della fua guardia, ca- 
rico folito darli da Pontefici à propri; parenti . Datoli final- 
mente alla vita fpirituale,la menò più Angelica che humana , 
occupandoli tutto in orationi , aflinentie > vigilie, vifite d’ho- 
fpedali,& altre opere pie . Ho voluto accennar la vita di que- 
llo huomo*, non folo per far noto, da quali genitori fufse nato 
il Cardinale Gio. Garzia*, ma perche il tertimonio & giuditio 
di vntal Padre lèrci ràà benconofcere il merito di lui. Con- 
ciolia cofa che hauendo Mario altri figlioli di maggiore età , 

& Ira quelli Monfignor Pietro, Prelato di nobili & virtuolL# 
maniere primogenito , il quale fù Nuntio in Spagna, & mol- 
to Rimato in quella Corte , elfo però deferiua molto più à 
Gio. Garzia , il cui lènno & prudenza anco negli anni giouc- 
sili pareuano adequato oggetto , & al fuo conièglio, & con il 
fuo conièglio credeua di non poter errare . 

Dairinfantia & pueritia di Gio. Garzia non vi fu altro di 
notabile,che vn accoppiamelo, che rare volte fi troua,di gran 
viuacità d'ingegno con gran modeflia . & da quella fù egli ac- 
compagnato in tutto il corfodi fua vita. Ma quando comin- 
ciò ad hauer gufto delle lettere, ne fù cosi vago , che ripolè in 
else tutto quel diletto , che gli altri giouani vanno cercando 
dalle colè fènfuali : onde in poco tempo fègran progredii . 
Papa Vrbano VII. mentre era Cardinale , come quegli che> 
non hauendo parenti flretti , riconofceua lui per vno de più 
congionti,prendeua fommo & flraordinario piacere di efami- 
narlo & cfercitarlo ogni giorno nelle materie Legali*, Scio 
voleua quali fempreapprefso di le , godendo di vedere in vo 
giouane di pochi anni giuditio, lènno , & dottrina in modo/ 
che con tutto che egli fufiè eruditifiimo & dottifiimo, hebbo 
Bon dimeno à dire, che Giouanni Garzia lapeua più di lui,& 
Come tale lo propofe à Siilo V. per vn luogo di Auuocato 
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Conciftor iale, & gli l’ottenae . Segni dappoi* morte di Siilo 
il Ponteficato del medefimo Vrbano, il quale haueua già de- 
terminato di tirarlo à co fc grandi , per via di fatica, & di me- 
rito : ma la morte , che lo tolfe dalla Sede di Pietro, quali pri- 
ma , che vi li vedeffe alfifo, troncò non fol quello , ma molti 
altri ottimi penfieri , che egl’haucua indrizzati ad vn'ottimo 
gouerno . R imafe per quella perdita Gio. Garzi* molto ab- 
battuto dalle fue fperanze *, ma portandola con franchezza^, 
pari alla modeftia,che haueua mofirato nell’efaltatione di e£ 

10 Vrbano; lùnon molto doppo da Gregorio XIV. nuouo 
Pontefice ammeffo al numero degli Auditori di Rota , eu«* 
per quel poco tempo, che videro, ilmedefimo Gregorio, & 
doppo lui innocentio I X. egli non hebbe molto campo di 
dar faggio del luo talento, li come il diede poi nel Pontificato * ■ 
di Cle mente V 1 1 1. Il quale come Prenci pe m olto prudente , 

& auueduro,& che haueua efèrcitato il medefimo carico, ben 
lofio lo conobbe , & lo filmò & bonorò tanto, cheefièndoli 
raccomandato da vn Cardinale grande vn Auditore di Rota 
de più vecch i , per il Cardinalato ; il Papa gli ri/pofè, che più 

11 meritaua Monfìgoor Mdlino , il quale con tutto che luffe 
giouane, faceua però fiar a dietro i vecchi : gli fece anco mol- 
te gratie,& frà le altre di vna buona Abbadia vacata per mor- 
te del Fratello, anteponendo à lui de Cardinali più intrinleci, 
che con grande inilantiagli la chiedeuano . Andando à Fer- 
rara, lo volle fèco , lì come lo volle anco il Cardinal Pietro 
Aldobrandino /uo Nipote , quando andò Legato de Latero 
à Firenze , perle nozze della Reina Maria, con Henrico IV. 

Rè di Francia . Con vn’ altro Legato de Latere , che fù il 
Cardinale Henrico Caetano, mandato dal medefimo Pontefi- 
ce in Polonia , per Uringer vna Lega , trà quel Rè , rimpera- 
torc < & il Principe di Tranfihiania contro il T ureo ; fù egli 
mandato come Auditore di Rota percffercitar i’offitio di Da- 
tario^ hebbe occalìone di fperimentare,& apprender quella 
feienza, che non fi apprende mai & baftanza da libri . Et quel 
Cardinale li vaile , e del coniglio , & dell'opera fua ne ma- 
neggi più ardui , & di maggior momento . In tutto il tempo 
che egli eicrcitò l’Auditorato di Rota fodisiece coi! piena* 
mente à quella carica, che più bob potcua defìderarfi . Era più 
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di ogni altro nell’afcoltare patiente e benigno , neU’appren* 
der predo, nello ftudiar vigilante & accurato-, nel giudicar 
rettoepriuodip.idione. I Tuoi voti erano breni, ma però 
fu dannali-, poiché egli hebbe Tempre incolume di ferir ai 
punto della difficultà, editando quelle lungherie, che alcuni 
per pompa d'ingegno vanno mendicado dalie colè acciden- 
tali e fuori della caufà; faceua fopra tutto gran fondamento 
nella ragione naturale, &à quella accomodaua le dottrine, e 
non quella alle dottrine , le quali fono cagione tal volta di far 
trauiar molti, che imbeuuti d’alcune maflìme legali, non mi- 
rano con l’occhio fuperiorei principi; delle leggi fondate 
tutte fopra la ragione bumana -, e tal volta auuenne , che e£ 
fendo egli di opinione (ingoiare, riuoltò tutta la Ruota al Tuo 
contento. Non lateiarò di dire, che vn Auuocaro dotto il 
quale baueua grand’opinione di te ffeflo era (olito dire, che 
quando andaua da Monfignor Millino, fe gli intorbidaua il 
fanguc parendole, che egli folo haueife più bell’ingegno dei 
Tuo. 

Era Gio. Grarzia da tanti meriti della bontà di vna vita in- 
corrotta, dal defiderio della Città, e dalla buona difpofitione • 
del l’i fteflo Pontefice chiamato à maggior grado & alla Por- 
pora*, ma (raponendofi hor vno,& hor vn ‘altro impedimen- 
to non ne feguì Peifecto in tutto il Pontificato di Clemente , 
il quale nell’vltima Promotione che fece, quafi rammarican- 
doli di hauerlo lafciato à dietro, vsò feco parole di amoree di 
efpf cfliue di vn interno e particolare a(fetto,dandoli 
ancora il carico del Concedimi , che era il piùvtile vacato 
per quella Promotione. Furono da lui riceuute quelle dimo- 
ftrationi con legni h umili di gratitudine , e con compofi rio- 
ne » e franchezza di animo , sforzandoli di dimoftrar ai Pon- 
tefice , che egli procuraua di renderli non immeriteuole del- 
ie gratie, ma che non le harebbe mai pretefe ne riconofciu- 
te, fenon come pure gratie, in qualunque tempo e maniera 
fodero venute . 

Morto Clemente Vili, feguì il Pontificato di Leone X I- 
appena nato che edinto,e gli liiccedette quello di Paolo V. il 
quale sì come non lènza ammiratione haueua villo rimanere 
adietro vn tanto (oggetto, così hebbe à Tornino contento, che 
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fi foffe riferbata àlui la lode di hauer riconofciuto adequata- 
mente il Tuo merito ronde riuollè fubitoil Tuo penfiero di 
hauer à promouerlo à gradi degni di lui . Ne fc gli prefen- 
tò per all’hora altro migliore , che la Nuntiatura di Spagna» 
carica per l’autorità, vtile, & intereffi così publici della Chic- 
li, come priuati de Pontefici delle maggiori che efchinoda 
quefta s5ta Sedere gli diede il titolo di Archielcouo di R hodi 
e poi la Chiefa di Imola in Romagna affai ftimata per le ridi- 
te e per la collatione de Benefici;. Nella Nuntiatura non fi 
hebbe da lui altra mira , che di fodisfare al Tuo Prencipc nel- 
l’afpettatione che haueua di lui & al carico ifteffo : ne fo fc 
mai altri l’habbiaefprcitata con maggior honore, decoro, e 
prudenza. Non hebbe egli fine di acquiftar ricchezze, ma 
gloriarècome che molti fiano Ibliti ritornafène ricchi, egli pe- 
rò le ne ritornò con debiti, 1 peroche fi trattò con molto fplen- 
doree tenne Tempre numerolàc nobil famiglia , e fi priuò di 
alcuni e non pochi emolumenti, che prima fi traheuano dal- 
l’ingerirfi i Nuoti; nelle materie de Regolari dell’vno & al- 
tro fedo •, anzi reftrinfè in quefto la Tua auttorità per reftrin- 
gere ne medemi Regolari rofl'eruanza,rimettendo le loro in- 
chiede à Roma,oue fi può meglio refiftere di quel!o,che pofi 
fono fare i Nunti; in quella Corte foprafatti dalle preghiere 
de Grandi*, di cui non è chi non habbia in quelle Religioni 
Parenti in grado ftretto congionti . Si priuò in oltre di vn_» 
grande vtile con far libero dono delle propine, e di altri emo- 
lumenti in groffa fornirla à coloro da quali poteua riceuere 
lume ò aiuto per lo maneggio de Tuoi affari*, e ne cauò quefto 
di bene, che in tempo Tuo non fi trattò mai negotio,in cui fufi 
fe intereffata la Sede A poftolica,che egli non ne fuffe auuifato 
prima: onde gli riufciua molto più ageuole il riparare à pre- 
giuditi;, auauti che nafceffero; che n6 gli farebbe flato doppo 
nati. Era ben mal fentitaquefta Tua liberalità da alcuni de 
Tuoi Miniftri, i quali hauendo feguito lui con altro fine, fi ac- 
comodauano mal volentieri al Tuo e (empio . Si agiutaua an- 
cora con maniere affabili e cortefi per cattiuarfi gli animi de 
Miniftri Regi; : perche egli haueua per mafiima (labilità, che 
per far bene il feruitio del Prencipe proprio, fuffe bifogno di 
tenderli grato il Prencipe con cui fi tratta de i Tuoi Miniftri; 

& au- 


& auuenga che venifièro delle occafioni, nelle quali bifogn a- 
uamoftrar petto, erifentimento*, lo faceua però in modo 
che il Re &i Tuoi Miniftri non fè ne offendeuano :e mentre 
erano difpofii verfo lui con aflètto di Amore e di Rima, non 
gli perdeuano il rifpetto , ne poteuano indurii à difguftarlo -, 
onde tal volta auuenne che prefèro delle rifolutioni contro 
il medefimo iènfo,folo perquefto rifpetto di non difguftar il 
Nuntio;& il Re medefimo che era Filippo H I. di fanti e 
pijffimi coftumi moftrò di compiacerli molto di vna predica 
fatta in fua prefenza, nella quale fu difefà acremente la giurifi 
ditione Ecclefiaftica, vedendo che era piaciuta al Nuntio,per 
opera del quale era fiata fatta à fine di reprimer l’ardire di 
vn’altro Religiofo di auttorità, che ne haueua prima ragio- 
nato licentiofamente. Seguirono in quel tempo le rotture 
tra il Sommo Pontefice elaRepublica di Venetia,perle qua- 
li fece il Nuntio quel più che fi poteua fare ; poiché indulse 
il Re à dichiarar con fue lettere di volere affiftere con tutte le 
fue forze al Pontefice, & operò che non fi deffe luogo in Ca- 
pella alì’Ambafciador Veneto y mentre duraua l’Interdetto*, 
nel che incontrò molte difficoltà, ma pure le vinfè con gran- 
de induftria e defirezza . Ma come che egli non lafciafse in 
quefto di portar con ardore c con vehemenza il feruitio del 
Pontefice, non lafciò però di farlo auuertito di tutte le diffi- 
cultà,che fi fàrebbono incontrate nell’efècutione, e delie con- 
fequenze che egli con veloce & accortifiimo giuditio preue- 
deua dalla lontana . Furono poi quelle rotture accommoda- 
te, & efièndo egli fiato eletto Cardinale fi accinfè al ritorno 
per Italia , oue era dal medemo Pontefice impatientemente 
afpettato, per riceuer qualche folleuamento nelfofienerla 
grauemole del Ponteficato. Lafciò egli nella Corte di Spa- 
gna defiderio di fè ftefso \ e gli furono vfàte dal Re , e dal Du- 
ca di Lerma , che era il più fauorito Miniftro, cortefiffimc 
dimoftrationi,ele offerte non furono infeconde di opere;per- 
chefrà poco tempo il nominarono di vn Abbadia in Sicilia, e 
ne harrebbe egli riportati altri honori e commodi per fe e per 
quelli del fuo fangue , fè fi foffe accommodato à chiedere co- 
me porta l’vfò di quella Corte mi non fèppe mai induruifi^ 
poiché fù fèmprc fuo cofiume di porre ogni fiudio, non per 
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confcguire,ma per mentire ie grandezze . Se fù grande iJ de- 
fiderio che lafciò nella Corte di Spagna» nonfù minore l'a- 
fpettatione che fi haueua di lui in quella di Roma; ina diuer* 
fi erano gfi affètti. 11 Pontefice l’alpettaua per feruilène ne 
più graui maneggi . I Curiali per hauere à trattare con vn 
Cardinale à loro gratrflìnro,noti meno per dolcezza de coftu- 
mi; che per capacità de negotij . Ma trà Cardinali alcuni lo 
, defiderauano, altri ancorché amici non fèntiuano volentieri 
tanto applaufò ; e particolarmente coloro » che aspirando al 
Sommo Ponteficato apprendeuano che egli nefoffè riputato 
più degno» ò poteffè preoccupare il luogo ; he mancò faceta- 
mente chi dille, che in quella guifà che i gran fiumi, con tutto 
che gonfi;, per copia di acque corrono co molto rumorc;non 
dimeno giunti al mare confondendoli con le altre acque fi 
perde diquefti ogni veftigio ; così il Cardinal Millino il qua- 
le haueua di fuori acquiffato gran nome,conefière alla Corte 
di Roma farebbe fiato come vno de gli altri . Il detto hebbe 
dell’arguto; ma pur fi vidde che il Cardinal Millino fù vn fiu- 
me,che anco dentro Tonde falle Teppe ritenere ri fuo corfo ' 
& il fapor dell’acqua dolce . Nell'ifieffb Palazzo Pontificio 
erano diuerfi i fenfi ; poiché fe bene la maggior parte fi con- 
formaua con quella del Pontefice, nondimenofùcteduto, che 
alcuni di effì procurafièro di fparger dell’ombre nella mente 
del Signor Cardinal Borghelè Nipote; quali che poteflè de- 
rogare alle lue grandezze, che veniflè altro Cardinale di trop- 
pa opinione, edi troppo poter apprefiò il Zio ; fofpetti, che 
poteuano riceuer nutrimento daii’eflère il Cardinal Millino 
congionto in qualche grado di Parentela con laiuaCaià:' 
ma hebbe più forte in lui il merito,che l’altrui veleno . Scor- 
ie in lui il Cardinale Nipote tanta moderatone di animo, <e 
penfieri -così fchietti & ordinati al Tuo feruitio,che non folo 
in quei principi;, ma<in tutto il prcgrefio del Pontificato del 
Zio l’amò, ftimò, &honoròièmpre,aprendolidelli più chiù- 
fi arcani del filo petto . Quefla iftetìà moderazione di animo 
e defirezza nei trattare gli rineonciliò la bene uo ben za di mol- 
ti Cardinali , fuorché di quelli , che per efière emuli della firn 
grandezza e virtù,quanto più lo vedeuano feuoritD dal Prcn- 
-cipe, tanto più iè ne fèntiuano alterare • 
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Non fi trattenne però molto in l ipoTo; perche da bifbgni 
dell’ Imperio e dai fuo valore fu chiamato à nuoui honori & à 
nuoui meriti : l’omhreele nule todisfanionv,ehe per più 
annierana pallate frà rjmperadore Ridolfo 11. & l’Arcidu- 
ca Match Las fuo fratello erano arriuate tant’ohre , che erano 
procedute ad aperta rottura in fi fatta maniera, che ne la Mae- 
ftà Imperiale , ne la fraterna pietà erano fiati badanti ritegni 
perche l’Arciduca fiera commoffo grandemente. 11 Som- 
mo Pontefice à primi auuifi di quefti moti i quali non fòla 
minacciauaaoilcafò di vn infelice Tragedia 4 , ma anco la ma* 
nifefta ruina dell’Imperio e della Religione Cattolica con la 
fcifTura di coloro , che doueuano efierne fofiegno . Vedeua 
in oltre che fe l’Imperadore non fi rifolucua di venire aire* 
lettione del Re de Romani ; & alla dichìaratione del fucce U 
fare nel regno di Bohemia harrebbe potuto l’accidente di vn 
Interregno metter fottofopra tutto il' partito Cattolico con 
pericolo che la Corona Imperiale non paifcfie fu la Tefta di 
vn Preucipe heretico. Per quefti rifperti dunque firifolfe 
. con il parere di vna Congrega t ione de più fiui; Cardina- 
li, e poi di tutto ilfacroCollegio , di mandar quanto prima 
vn Legato de latere', il quale con l’aut tori tà fua procurarlo 
d’indurre i dui fratelli alla concordia & allo ftabilimenro del 
fucceffore *, & vedendo quanta defirezza , Se valore fi richie- 
dcua nel fagetto da elegerfi,le parue che niuno fofie più ade- 
quato del Cardinal Millinodo /pedi però ben prefto & auuen- 
ga che gran premura fi hauefle neU’Eiettione d’vn Re de Ro- 
mani *, nulla dimeno fù di ciò fidamente parlato nella Con- 
gregatione deputata, tacendofi in Conciftoro , affinché non 
pcrueniftè agli orecchi delfino per a dorè , il quale hauendo 
hauto in ciò tempre molta repugnanza fi farebbe preparato 
alla difefa Se haurebbe refi la negotiatione più malageuole -, 
e però fù data voce chelamifiìone del Legato non era per 
altro, die per procurar pace tri Fratelli. In quel viaggio 
cominciai à ieru irlo di Segretario con tanto mio genio j cho 
ne egli moftrò di defiderar in me maggior fodisfitttione -, no 

10 hebbi da defiderar da lui maggiori dimofirationi di beni* 
gnità . Per firada fù regiamente trattato Se fpefito per tutto 

11 fuo fiato dal Gran Duca di Tofcana ; il quale , e per la me. 
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moria del Padre del Cardinale, & per il proprio merirogli 
portaua ftraordinario affetto. Vfcirono da per tutto i primi 
miniflri à riceuerlo \ Se vna giornata lontana da Firenze (ì ri. 
trouò vna Carozzata db Tuoi Paggi , in compagnia del Mar- 
chele Biagio Capizucchi,i quali haueuano ordine diaflìfterli, 
& feruirli di continuo come fecero , accompagnandolo anco 
nel partire fini confini di Tofcana. Come fù vicino à Firen- 
ze gli vfcì incontro il medemo Gran Duca vn pezzo fuori del- 
la Città, ma in Cocchio, poiché le gotte gli impediuano il ca- 
ualcare hauédo (èco il Nuntio ; Fù riccuto nel medemo Coc- 
chio, nel primo luogo il Legato, Se precedendo la Croce (co- 
perta: fi incaminarono verfo il Palazzo ; oue fi fece tremare 
alla Porta il Principe , il quale fupplendo alle parti del Padre 
1 accompagnò fin’alPapparta mento degnatoli , & il Gran-* 
Duca (èguiua dietro facendoli portare in vna fèdia (coperta.. : 
fi trattenne vn giorno folo nella medefima Città , e nel parti- 
re hebbeindono,dal medefimo Gran DuCa, vna nobile* 
lettiga, contremuli di tutta bontà , & proportionati albi- 
fogno di cosi lungo viaggio :fe dimora alquanto più longaà 
Bologna,riceuutoui con nobile incontro dal Signor Cardinal 
Criuftiniano all* hora Legato j Se la cagione della dimora fù 
l’occafione di molti difpacci , Se il dare qualche buon ordine 
per il gouerno della fua Chiefa d’ Imola ; d'onde molti erano 
venuti in nome delia Città,del Clero , del fuo proprio . Per- 
feguendo poi il viaggio fù incontrato dal Duca di Modena^, 
Se dal Cardinal d'Efte con Carrozza vn pezzo fuori della.. 
Città hauendo (èco il Cardinal Ferdinando fuo figliolo , Se il 
Cardinal Pio \ il quale vi fi era condotto con' occafione delle 
fede , che con reale apparato fì celebrauano , con l’occafione 
delle nozze del Prencipe , conia PrencipelTa Margherita di 
Sauoia, & puredoueuano efier principio di ruina: poiché di 
là hebbero origini quei mouimenti , che tirando adietro hu. 
Catena degli altri hora non pure ne fa rilèntir l’Italia tutta^ ; 
ma hanno mefiò in bilancio le maggiori potenze delChri- 
ftianefmo efpofte alli fallacilfimi euenti della guerra • Non.* . 
fu mai la Città di Mantoua veduta più bella, che in quel tem- 
po: poiché il Duca Vincenzo, che era di animo fplendido,& 
gencrofo garregiando nelle fpefè , & apparati coni gran Rè 


non lalció adietro cola , che potette render quelle fefle nobi- 
li , & chiare*. Vi erano concorfi dui Principi di Sauoia , Vit- 
torio ,& Filiberto , & l'altra forella pure all'hora maritata-, 
nel Prencipe di Modena: Vi era il medemo Prenci pedi Mo- 
dena : ma indifpoflo •, D. Antonio de Medici, & molti altri 
Signori di tutte le parti d' Italia, & Oltramontani ancora., , 
peròche tutti fi sforzauano di comparire più che pote- 
uano fontuolamente , non fi vedeuano per le firade j fe non , 
che habiti lieti > & di varij colori -, le Carrozze pompofe , va- 
ghe , & ricche , le Liuree , & le Dame così leggiadramente-. , 
Meditante gemme, che forfi niuna ve n’ era , che non lu- 
nette più ricchezze indotto, che non haueua portato in do- 
te à luo marito. L’occupationi delle gioflre , de Tornei, & 
delle reprefentationi , le quali non poteua il Legato lalciar 
tutte lènza nota di ruflicità -, oltre , che non li permifèro 
di sbrigarli tanto pretto dalle vifite il ratennero più di 
quello, che haurebbe voluto. Ma quando le paruediha- 
uer fodisfatto à battanza alli offici; di Ciuiltà , & fornite le^ 
vifite di quei Prencipi,& Principettè parti alla volta di Ve- 
rona , & di là à Trento riceuutoui dal Cardinale Madruzzo , 
& lèguiua il fuo viaggio à gran giornate quando nella Città di 
Brelsirione gli arriuarono lettere dell’imperadore , & del 
Nuntio portate per le pofte in tutta diligenza dal Mattheo 
Renfi Cameriera di honore del Papa, il quale Renfi era ito in 
Corte Celàrea co occafione di portar la berretta Rotta al Car- 
dinal di Strigonianouamente prò motto-, la fuftanza delle let- 
tere dejrimperadore era che l’Arciduca Matthia fitrouaua 
già con l’eflercito alle porte di Praga, e che li Bohemi à quali 
folo era appoggiata la fua difefa , ettèndo quali tutti heretici 
fentiuano male la venuta del Legato, & l’abbandonarebbono 
fe etto Legato andattè auanti onde lo pregaua ftrettamente à 
tornare indietro *, ò vero à fermarli fin che giungettèro cuoui 
ordini dal Pontefice, al quale.egli ne haueua fcritto . 11 Nun- 
tio cónfirmaua rifletto, e concludeuala lua lettera con quelle 
formali parole: Che neceflariamente bifognaua fermar fio 
tornare indietro , & il medefimo confermaua il Renfi . Era 
Nuntio Monfignore Antonio Caetano Arciuelcouo di Ca- 
puani quale fu poi da Gregorio XV. promoflò al Cardinali- 
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to per fona d’ingégno & intendente degli affari del mondo: 
onde fi faceua molta rifleffione nelle fue lettere, e mifero il 
Cardinale in gran pensiero', poiché da vn lato gli patena che 
egli douefle fèguire più la Commiffione.del fuo Principi che 
deirimperadore e non era fuori di fofpetto che per l'auuer- 
fìone grande che haneua S. MaeflàOfarea di trattare con_» 
Miniftri de Principi non fi valeflè artiheiofamente di quefto 
preteso, egli fouueniua ancora di quanta importanza era 
l’elettione del Rè de Romanie quanto premeua al Pontefi- 
ce : ma dall’altro latoconfìderaua, che egli era mandato per 
feruitio deH’lmperadore j onde non doueua profeguire il 
viaggio contro lua voglia, e che gran biaftr.o farebbe feguito 
à lui fe per cagione fua l’imperadore fi filile perduto. Ve- 
deua in oltre, che ne meno per reiezione del Rè de Romani 
poteua fperare di confeguir cofa alcuna , mentre andana con 
difgurto del medefìmo Imperadore , da cuiquell’attione do- 
ueua dependere, c gli mettcuano gran penderò quelle paro- 
le cosi rifolute delNuntio, che neccfTariamente bifognaua 
fermarli ò tornare in dietro . Li parue però che il deuro par- 
tito foflè il prenderne l’oracolo de Padroni concorrendo nel 
medemo parerei Prelati che erano feco, e ne fpedì torto vn 
Corriero in tutta diligenza à Roma : Intanto perche il Ve- 
feouo della Città ailoggiaua lui, e tutta la fua famiglia non 
patifTe tanto difpendio fè paflar la famiglia in altri alloggia- 
menti rimanendo egli folo con i Prelati in Cala del Vefcouo • 
All’arriuo del Corriero in Roma fu incontinente d’ordine 
del Pontefice chiamata la Congregatone de Cardinali à ciò 
deputata, e fu rifolutoche profeguiflè il viaggio, ma che fpe- 
difle vn gentill’huomo acanti ; il quale però non arriuarte à 
Praga fè non vno, ò dui giorni prima di lui per non dar tem- 
po all’lm peradore di fra mettere altra difficultà,ne mancò chi 
portaflè l’eflèmpio del Cardinale Commendone,il quale fpe- 
dito da Pio V. alTimperador Màtììmiliano hebbe ordine 
che ancorché fpedito l’impcrador non volefTe riceuerlo pro- 
fèguiflè tutto il ino viaggio & andaflèà {montare priuataxne- 
te in Cafa del Nuntio. All’arriuo di quertarifpofta egli lèn- 
za perder tempo fi mife à profeguire il fuo camino, flimando 
che à lui conueniffe non di chiofare j ma di efeguirc la volon- 
tà del 


tà del Principe. Et in vero in tutti li negotij egli hebbe in 
cofiume doppo hauer propofte le diffìcultà , che fè gli rapre- 
fèntauano di accomodare li fuoi fenfi à quelli del Padrone . 
non negherò io,giache refiempio apportato del Cardinal 
Commendone non parefièàme cafo molto dinerfo ; poiché 
egli fu mandato da Pio V. per ritrarne l’Imperador Mafiìmi- 
liano dal trattato di vna Conceflìone pregiudiciale alla Reli- 
gione Cattolica, onde portando Commilitone odiofifiìma al- 
Tlmperadore & in nome di vn Papa di ardentifiimo zelo al. 
le perfuafioni farebbe fiato fciocchezza il gouernarfi coi (en- 
fi di lui intorno all’andare ò nò . Ma iua il Cardinal Millino 
per fèruitio del medemo Imperador Ridolfo, e per liberarlo 
dalle anguftie nelle quali fi trouaua, il che non doueua farfi 
contro fua voglia, e con vn'aiuto filmato da lui perniciofifii- 
nio alle colè fuc.Et auuenga che il Legato hauefie altre Cora, 
milioni fegrete per l’clettionc del Rè de Romani , tuttauia-. 
quefio negotio ifiefio richiedeua Tlmperadore bcneuolo& 
non difguftaro * Riufcl non dimeno affai buona la rifolutio- 
ne,percheil Legato arriuò in tempo che ledifferentie trà fra- 
telli fi erano già compofte : onde cefsò il pericolo del quale fi 
temeua : Ma ad eflò Legato non difpiacque chela dimora lat- 
ta di xv.giorni in Barfinone Thauefiè fatto giungere tardi:poi- 
che Taccommodamento non era feguito con quel decoro , 
che Tlmperadore, e Tauttorità fila haurebbe richiedo e Taut- 
torità divn Legato Pontificio *,conciofia che gli fubifogno 
di cedere all'Arciduca la Corona di Vngheria,e farlo defignar 
Rè di Bohemia . Diede à me il Cardinale la Commifiione di 
andare inanzi con lettere credentiali per Tlmperadore*, per 
l’Arciduca Matthias , l’Arciduca Mafsimiliano lor fratello» 
che era anch’ito à quella volta per metterli in pace ; Sì come 
me ne diede altra perii Minifiri più Principali, e per il Nun- 
zio *, Se ancorché io mi fpiccafii auanti molti giorni prima di 
lui lardandolo in Alà d’ifpurch’ andai nondimeno tempo, 
reggiando , perche il mio arrivo) non Ride fe non dui giorni 
prima del fuo, conforme l’ordine hauto di Roma. Egli in 
tanto fu riceuuto fplendidamente da per tutto ne luoghi 
dell’Arciduca Mafsimiliano: e del Duca di Bauiera , e da_. 
lor Minifiri, Se in Pcffa dal medemo Ardduca Leopoldo,che 
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ne era Vefcouo,col quale haueuo compliro anch’io in_J 
fuonome. Il mio arriuo in Praga non fu cosi improuifo che 
non fè ne fuflè fparfa la nuoua per via di vn Alemanno Curia* 
te, il quale correndo per le polle mi era paffuto auanti : e J’Im- 
peradore intendendo che il Legato contro l’Inftanza fatta da 
jui profegul il Tuo viaggio ; entrò in grande ombra, dubitando 
che non portafle qualche Commifsione cdiofà*,ma eflendo 
Ilari {incerati i M iniftri più intimi dal Nuntio , e da me , che 
il Legato non haueua altri più che del lèruitio di Sua Maeftà 
medelima,che era già alle Porte,fu riloluto che fi riceuefle & 
alloggiaffe con ogni maniera di honore & à fpefe della Mae- 
ftà fua . Aflòdato quel punto *,io me ne andai con vna car- 
rozza à Tei caualli datami dal Nuntio à darne nuoua al Lega- 
to, e non il ritrouai fé non alla feconda fera; poiché egli per 
fuggir l’elTercito di Matthias, il quale delufo della fperanza 
dri lacco di Praga iua depredando quanto incontraua haueua 
fchiuatola via reale: Sopragiunfèanch’il Nuntio, eli difcor- 
lè alla lunga fopra l’entrata, & i correnti affari. Era già il 
tutto all’ordine, e non potendo l’Jmperadore vfeir perle ftef. 
lo per mancamento di falute , mandò ad incontrarlo con la 
fua medefima carozza tirata da lèi nobili Corfif ri e con la fua 
guardia de Svizzeri; il Cardinal Dietricftain,l’Arciuefcouo di 
Praga ,& il Gran Cancelliero diBohemiaifu la carozza ac- 
compagnata da fco. altre. Ma diede bello fpettacolo rin- 
contro di alcune truppe di Caualleria,e di Fanteria di quelle 
che fi erano ammafiate per occafione de partati rumori , pro- 
cedendo la Fantaria con le fue ordinanze bene intefe & cara- 
collàdo i caualli per quelle campagne affai fpatiolè & vaghe ; 
Rincontro fu vn pezzo fuori della Città, & il principio del ra- 
gionamento del Cardinale Dietricffain fu quello. Che Sua 
Maeftà Cefarea fapeua molto bene quello che le farebbe^ 
conuenuto di fare, ma che le fue indilpofitioni > le quali hau- 
rebbe con gli occhi proprij veduto eflo Cardinal Legato l’ha- 
ueuano impedito. Si allargò poi in altri complimenti ge- 
nerali in teftificatione dell’oflèruanza di Sua Maeftà verfoil 
Pontefice , verfo la Tanta Sede Apoftolica, e verfo la perfona 
deU’ifteilò Signor Cardinal Legato, dal quale fu al tutto rif- 
pofto breuemente in quella maniera che richiedcuailrempo, 
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& il luogo fu riceuuto nella medema carozza dell’Imperàdo- 
•rc t c precedendo la Croce (coperta li andò à (montare nella 
Chiefà Arciuelcouale,oue dal Clero>che era vlcito fuori del* 
la Porta fu riceuuto fottoBaldachino: fu poi albergato nel 
Palazzo ÀrciUefcouale contiguo à quello delfini peradore, e 
con fpefè cosi laute per fé e per la famiglia; che fi hebbe per 
bene procurarne’ la moderatione : Prima dieffere ammefio 
all’audienza fu più volte regalato de piatti leuati di Tauola 
di fua Maeftà Cefarea,& vifitato in fuo nome . Ooppoi che 
rimperadore fi fu rihauto vn poco fe gli diede la giornata per 
l’audienza: ma ò per grande auuerfione ch’efib Imperadore 
baucua di fard vedere , ò per afiicurarfi alla prima fe vi erano 
Commilfioni à lui poco grate fe' pregare Erettamente il Le* 
gato che non volefle (pendere la prima audieoza in compli- 
menti come fifuol fare; ma efponelfe alia prima quanti ne- 
gotijhaueua: Fu grande il concorfo della gente, che fiera 
radunata per vedere non più quel Congrefio, che la faccia- 
delfiftelTo Imperadore: poiché la fua ritiratezza de più anni 
haueua dato ad alcuni occafione di dubitare , fe egli era vera- 
mente viuo. Vfcì incontro al Legato fin’à mezza Sala (co- 
prendoli la tcfta quando gli fù vicino, & di poi riuoltatofi in- 
continente indietro fi prelè la man dritta, & fi ricoperfe fi co- 
me fece anch’il Legato , il quale gli andò tèmpre del pari al 
fianco. Dentro fi trouarono preparate due le die eguali, & 
doppo di elferfi lèdati . Il Legato gli prelèntò il Breue del 
Sommo Pontefice, &efpofè la fua ambifciata; la quale in.» 
fuftanza fu quella. Che à Sua Santità erano fommamentc* 
dilpiaciuti i partati trauagli per lo Paterno affetto, chele por- 
taua , & che haueua mandato lui , non per altro effetto , che 
per follcuarnela. Che giache la Maeftà fua hauendo più ri- 
guardo al ben publico della Religione,e dell’Imperio che al- 
le priuate cagioni fi era rifoluta di venire alla Compofitione 
ftabilita con l’Arciduca fuo fratello la pregaua , che con la 
Pace efteriore accompagnafie anco quella dettammo donan- 
do al Sangue , anzi , à Dio ftefio fe vi era rimafto qualche.» 
rampollo de partati difgufti,per toglier l’aiuto alli poco amici 
della Religione, dell’Imperio, e della Sereniffima Cala di ap- 
profittarli delle loro difcordic . Che mentre S.Maeftà fi mo- 
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ftraua tanto zelante , del ben publico,non voleua mancharle 
di rapreièntarle vn defiderio intenfiffimo, che Tua Santità ha» 
ueua di vederlo in Sicuro con lo Stabilimento di vn fucceffore 
nell’Imperio. Che Sua Santità baurebbe desiderato , che la 
Maeftà Tua hauefle hauto diretta fucceflione de Figliuoli , ma 
giache ancora non haueua voluto ligarfì con nodo marita- 
le , &era inanzi con gli anni parcua, che non fi douefiè più 
prolongare cosi neceffaria rifolutione ; e che à quefto l’inci- 
taua rintereffe della Religione Cattolica, 1’intereffe dell’Im- 
perio , & rintereffe dell’ Augufta Cafa . Che gli heretici, & 
nemici non meno del Tuo Sàngue , che della Religione altro 
non bramauano che vn Interregno per poterli con le feiffure 
alzarli Sopra le altrui ruine, tanto più che in tal calò ilgouer- 
no dell’Imperio doueua rimanere in mano degli heretici . 
Che Sì ramentaffe quanto gloriofo nome,& quanta gloria ha- 
ueuano acquistato i Tuoi antenati con procurare tutto lor po- 
tere lo flabilimento degli flati, & dell'imperio ne’ loro pofte» 
ri . In che Sua Maeftà haueua da premere più degli altri, poi 
che per termine di gratitudine doueua rendere alla Sua Caio 
quella grandezza, che ne haueua riceuto, & con quefto reni- 
ua anco à farne il Sèruitio della religione Cattolica. Che non 
le proponeua colà nuoua \ ma pratticata fin dal nascimento 
dell’Imperiojpoi che Cefàre, & Augufto,& Nerua,& tanti al- 
tri degli Iniperadori più faggi vedendoli priui de figliuoli , 
procurarono mentre elfi villcro di assicurare la fucceSsiono 
in altri, perche l’Imperio non ne patiffe . Che fe mai vi ero 
flato biSbgno di quefta prouiSione vi era all’hora, che tanto 
caule vnite insieme non folo l’inuitauano*, ma lo neceffitaua- 
no à togliere ogni dilatione perniciosissima al publico bene. 
Che anco per la propria quiete, doueua Sua Maeftà prouede- 
re à quefto il che Se haueffe fatto prima hauerebbe euitato 
quei diSgufti che l'haneuano vltimamente trauagliato. Cho 
con prolongare cosi fànta, &neceffaria rifolutione non vo» 
leffe Scemare à fe fteffo le attioni heroiche , che £ haueua con 
tanta gloria acquiftate, & auuenturare, che con la fua vita fi 
hauefse à terminare la relligione Cattolica, 1’imperio , & lo 
grandezza di Cafa d’Auftriain Germania. Che con quefto 
mezzo fi toglierebbe l’ardire agli heretici: fi rinfrancare!)» 
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bono i Cattolici , & fi fedarebbono gli animi già folleuati di 
rutto l’Imperio. Che fe haueua priuati rifpetti che là ritar- 
daflero, farebbe flato maggiore il merito, & la gloria che no 
haurebbe confeguito-, anteponendo con l’animo degno di 
Cefare le cofe publiche alle priuate . Che di quello la prega- 
ua Suà Santità con’ogtfi inftantia,la pregauano tutti i Principi 
del Tuo Sangue, la pregauano tutti i Cattolici à lui foggetti; la 
pregauano tutti i zelanti del ben publico j non mouendofi 
la Santità Sua à far quella inflantia fe non per feruitio publico 
anzi di Sua Maeflà medefima, alla quale non farebbe rifultato 
le non quiete, Se grandifsima gloria . Pafiò poi à dirle che ha- 
ueua intefo, che gli Hereticid» fiohemia gli haueuano fatto- 
alcune dimande prcgiuditiali alla religione Cattolica, de 
particolarmente della libertà di Cofcienza, della quale fi do- 
ueua trattare in vna dieta intimata per la fella di S. Martino > 
& che fe bene egli fi era perfuafo,che Sua Maeflà non fi fareb- 
be fatta feorgere in quefto diuerfa da le fteflo , de dal zelo, de 
pietà che haueua Tempre dimoiato in tutte le oCtafioni , de 
particolarmente in quelle fue maggiori ftrettezze, non dime- 
no non poteua lafciar di pregarla, che non voleflè condefcen- 
dere àcofa portante offela à Dio *, all’anima propria , de mac- 
chia al fuo nome,con ricordarfi,che con fodisfare all’inflantia 
degli heretici elfi non fi acquietauano*, ma inuitauanoà far- 
ne delle nuoue, fi come li era ofièruato nelle concelfioni, che 
haueuano lor fatte gli Imperadori fuoi predeceffori . Dop po 
di hauerle efpofto le Commiffioni del Sommo Pontefice, lo 
ne pafiò àfare alcuni offlcij di complimenti in nome del Sig. 

Cardinale Borghefe, de infuo proprio. 

La rifpofla che diede l’Imperadore fu con termini generali 
de officiofi . Moflrò di gradire il Paterno affetto del Sommò 
Pontefice, & la buona volontà del Legato . Dille della fua fi- 
liale offèruàza verfola lede Apoflolica , Se verfo la per fona di 
Sua Santità*, & del zelo che haueua hauto tempre del feruitio 
della Religione Cattolica-, de del bene publico, Se che haureb- 
be piu toflo foffèrto di vederli , ridurre in difficultà , che vo- 
luto condefccndere à colà non degna di le fteflo ; e poi hau- 
rebbe continuato . Non moflrò già di vdir volentieri! clet- 
tione del Rè de Romani , ma dille , fe ne era parlato mòk*# 
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volte, & che fe ne era vltimamenté quafi che rifoluto fe quel- 
l’vltimo accidente non rhaueflediftrttto; ma che vi haurcb- 
be penfàto & fatto dare rifpofia . Per vltimo moftrò anche* 
particolar ricono/cimento di gratitudine verfo il Cardinal 
Borghefè , & che ne haurebbe dato legni doue bauefle potu- 
to , come haurebbe fatto anco aU'iftefTo Legato*, al quale fag- 
giuole che doppo di hauer conlìderato tutte le lue propofitio- 
ni fe gli farebbe dato rifpofta . 

£ collume di quella Corte di non dare immediatamente le 
rifpofle in voce, quando al Prencipe lì propongono negotij , 
ma doppo di hauerle ben penfate di darle Icritte. Vfa in ve- 
ro , che non mi difpiace : poiché col penfarui lìrifponde più 
accortamente con parole ben maturate, & lenii impegnarli 
più di quello che bifagna, & lì fcanzano le contefè di hauer 
detto di vno,ò)di altro modo,&ipericoli di fentir qualche re- 
plica poco grata, come é auuenuto tal voltai Sommi Ponte- 
fici con Ambafcadori di Principi non fenza qualche rottura. 
Doppo che rimperadore hebbe dato quella rifpofla,fc ne pale- 
sò ad alcune dimande dello flato, & falutedel Pontefice*, del 
viaggio del medemo Legato; & finito il congrefio l’accompa- 
gnò quali final medefimo fegno oue l'haueua incontrato le 
bene egli haueua dileguato, per quello che s’intcfe,di accom- 
pagnarlo fin al capo della fcala ; ma fe ne aflenne farli per la 
multitudine grande di gente fatta già à lui per lungo vfa mol- 
to odiolà. .ii n» ai * 

Venne doppoi la rifpolla fcrittain latino , portata da più 
confidenti Miniflri irà quali era il Segretario; eia fuflanza 
fu, che Sua Maeftà Cefarearingratiaua molto Sua Sàtità della 
paterna follecitudine,edi mandarli vn fuo Legato di tanto 
merito per falleuarlo ne fuoi trauagli . Che haurebbe dona- 
to volentieri alla caufa publica gli affetti priuati ponendo in 
oblio i paflati difgufti.Che l’elettione del Rè de Romani le era 
Hata tempre à cuore , come le farebbe anco flato più in ri- 
guardo di Sua Santità, ma, che il negotio haueua difficultà 
maggiore di quella, che altri credeua,e bifognaua prima trat- 
tarne con gli Elettori deirimperio, e doppo hauerii difpo fli, 
conuocare vna dieta à queflo effetto . Che quanto alle di- 
xngade degli hcretici si come Sua Maefià haueua per il palTa^ 
<*! . .* toante- 
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to antèpofto rintereflè della Religione Cattolica al fuo pro- 
prio , così haurebbe procurato per i’auucnirc , e non lafcia- 
rebbe di penfareà tutto quello, che hauefle potuto far per 
fàluezza della Religione Cattolica , e di tutto haurebbe fatto 
conia peuole il medemo Legato. Fu accompagnata la fcrit- 
tura da Miniftri con parole conformi,efaggerando però l’an- 
guftie nelle quali fi ritrouaua Sua MaefiàCefarea di non po- 
ter far con gli heretici tutto quello, che voleua , e riuerfando 
fopra coloro , che haueuano modo l’Arciduca la cagione de 
difordini, e di hauer maggiormente difficultata l’elettione 
tanto defiderata da tutti , del Rè di Romani, fé bene poi in al- 
tra occafione fi Teppe dal Segretario Giouanni Baruitio Mi- 
niftro all’hora il più confidente dell'lmperadore ; che haueua 
detto effcr veriflìmo quanto il Legato gli haueua detto, e che 
egli poteuafare quello notabile benefitio alla Chriflianità di 
venire all’Elettione del Rè de Romani -, ma che ftaua tanto 
fdegnato con il fratello, che all’hora non gli pareua tempo • 
Moflrarono i medefimi Miniftri nel progreflo del difeorfo, 
che Sua Maeftà era rimafta pienamente fodisfatta delle ma- 
niere di efiò Legato, con vn’ottima volontà verfo di lui, il che 
fifèppeanco da altra parte. Poiché l’imperadorc haueua-, 
hauutogran dubio.di nonvdire qualche propofta minaccio- 
là in tempo di tante ftrettezze , Se anguftie . Hebbe anco à 
dire , efie il Legato gl'era non folo paruto prudente, Se accor- 
to j ma molto erudito , e fi accrebbe in lui la buona opinio- 
ne , che ne haueua per prima . 

L ‘effetto , che produfTe quella Legatione fò, che per tutto 
il tempo, che il Cardinale dimorò in Praga, Se vn pezzo dop- 
po non vici decreto alcuno à fauore degli heretici *, e non folo 
impedì, che bifferò ributtate le inftanze molto gagliardo , 
che in quel tempo fijfaceuano per la libertà de Confcienza 
dalla Prouincia di Slefia , ma fi fecero anco molte prattiche 
per vnire i Cattolici , e difunire gli heretici, acciò che nella 
dieta da farli à S. Martino non fi prendete rifolutione pre- 
giuditiale alia religione Cattolica fi diede in oltre auuifo 
àpiù Vefcoui , e Prencipi Cattolici fpalleggiandofi i loro in- 
tereffi in quella Corte , Si prelè in oltre vnagran notitia dek 
le colè della Germani* , e dell’Imperio, la quale fù di gran gk>- 
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uamento in tutto il progreflo del Pontificato di Papa Pauolo; 
imperoche vennero al Legato nielli , q lettere degli Elettori 
Ecclefiaftici , & altri che diedero molto lume delie colè cor- 
renti . Si trattenne efiò Legato à Praga 40. giorni y & hebbe 
tre volte aiidienza , & in tutte inculcò di nuouo il ponto del- 
l’elettione del Rè de Romani , ma Tempre in damo , benché 
nelle due audienze vlrime l’impcradore fi mofirafic meglio 
inclinato della prima volta, edifpofto del venireàfine-. Non 
fu poco l’hauer hauuto quefte tre audienze;poiche l'impera- 
dor Ridolfo, il quale per prima era fiato facilismo à dar l’au- 
dienza ogni fetrimana*, doppoi, : ò per noia de negotij,ò per ar- 
tificio de i Minifiri i quali fi approfittauano della Tua ritiratez- 
za fi era cosi fattamenne ritirato, che molti Ambafciadori de 
* Principi , non che altfi fi partiuanó fenza hauerli potuto par- 
lare ne meno vna fol volta . Et quindi hacquero tutti li difgu- 
fii » che rhatieuano ridotto in grandi anguftie*, poicheper al- 
tro egli era intendentifiìmo delle cole di Stato, & haueua buo- 
nilfime maflìme,e foura il tutto gran zelo della Religione Ca- 
ttolica, ma métre vedendofene rinchiufo fra gli artifici; di va- 
rice delicati lauo?i,ò non ode,ò’non prouede, e poi difiurba- 
todal Tuono delle trombe, e delle bombarde-. Haueua già il 
Legato hauuto licentia dai Pontefice di partirfi, e prendendo 
combiato daU’knpefadore ne riportò honoreuolilsime , & 
amoreuolifitme parole*, e nefil poi regalato di vna muta di lèi 
cauàlli da carozsa di vii' bello, & artificiofo oriolo, e di alcuni 
vali di argento dorati in formadi fchifi di vagolauorojhauen- 
do all’incontro il Legato fatto à lui vn prelente di cole dide- 
uotione bene ornate . 4 Partitoli di Praga s'incaminò vcrlo 
Vienna per abboccarli con il Nouello Rè di Vngheria , & vi 
giunte prima delmedtmo Rè,il quale ere declinato in Mo^ 
rauia per occasione della Dieta, che vi fiteneua, mi vi fù fi- 
ceuuto ha Róm*,& à Ipelèdi Sua Maefià,#! cui arduo fi Tetri* 
nate il Legato iniettò per occafionc di vna fila heue indifpo* 
Adone, e doppo efierfi vifitati per melfi, veniteli Rè medemo 
in perfon» à vifitarlo , e la paflarono con termini officiofì , e 
di cortefia . Andò poi il Cardinale à rendergli la vifita , 6 c 
hebbe la mandritta con tutti quegli honori , -che fi poteukno 
defideratt^^Nel mtiar^e:i>^god; Lefortò à continuare in 
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vnavera pace con Sua Maeftà Cefarea, mettendogli in confi- 
deratione ,che le loro difcordie erano auanzi de communi 
inimici, gli ricordò la difefa della Religione Cattolica , e che 
il più gloriofo , & il più bel titolo che haueua la Cala di Au- 
ftria era l’eflèrne fiata fempre diffenditrice^ fi dolfe con qual- 
che fèntimento, che fi folle refo troppo indulgente ad alcune 
pendoni de gli heretici. Gli diede ancora conto di quello, 
che haueua trattato con l'imperadore circa l elettione del Rè 
de Romani, come di cofa ordinata al fuo fferuicto « Si tratten- 
ne xv. giorni in Vienna , oue arriuarono gli Arciduchi Maffi- 
miliano , & Leopoldo * & il Cardinal di Strigonia, con i quali 
paltò termini di cortefìa» e di confidenza ; ma difcorfè alla 
lunga delli affari correnti con l’Arciduca Maffimiliano Prinr 
cipe molto prudente, e pio, il quale concorteua con i fenfì del 
Pontefice nel defiderare la concordia tra Fratelli , e lo ftabili- 
mento di vn SuccefTore nell'Imperio per feruitio della Reli- 
gione, dcirimperio iftefTo, e della Cala. Nel partire di Vien- 
na fù regalato dal Rè di altri fei causili vngheri , e di altri la- 
vori di argento, fi come anco egli prefentò delle colè (ante di 
Roma . 

Nel ritorno fuggì gli alloggiamenti de Principi con i quali 
compii però per mezzo di lettere» e de Tuoi gentill’h uomini , 
e non fi fermò fc non vn poco in Bologna , e poi per xv. gior- 
ni nel fuo Vefcouato d'Immola ; oue attefe à vifitar le Chie- 
fe, & à dar buoni ordini per il gouerno del medemo Vefcoua- 
to . Quiu i le fopragiunfero lettere del Gran Duca Ferdinan- 
do, il quale l’inuitaua alle Nozze che con gran pompa fi cele- 
brauatrà il Principe fuo figlio , l’ Arciduchezza Maria Ma- 
dalena ; ma egli fi feusò, e ripigliando il fuo viaggio non fi fer- 
mò fe non per vna giornata nella S. Cafa di Lcireto *, oue ce- 
lebrò Meda , e fi trattenne in ionga oratione . Si trattenne# 
anco in Tolentino oue celebrò , e venerò l’ofTa di S. Nicolò 
d* Toléntino^rae riconobbe il depofito fatto da Pietro Milli- 
no vno de fùoi Antenati in honore di quel Santo, antico e 
particolar Protettore della lor.Cafà . 

Tl-fuo nuouo ritorno aRoma non fù men grato dell’altro 
ial Pontéfice , & a negotianti , iquali haueuanogià comincia- 
to* guftire della dolcezza delle fue maniere , c della velociti 
: n * in ca- 
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in capire i negotij ,& a pena giunto fu occupato in tutte le 
Congregationi di maggior momento, ne maneggi più im- 
portanti della Sede Apoftolica, e del Chriftianeiino , pero- 
che egli corrirpondeua affai bene con la copia , e con la /bel- 
lezza de partiti aldefiderio del Pontefice, il quale ne gli affari 
graui ftimaua di non poter errare fe pigliaua il filo parere , ne 
fi fodisfaceua fè noi pigliaua ,e più di vna volta fel ritrouò 
gioueuole per euitare le rotture coi Principi, vna delle quali 
fù molto vicina col Duca di Bauiera , eia cagione fùquefta* 
Erano partati alcuni difpareri trà il Duca , e l’Arciuefcouo di 
Sabsburgh’ per conto dèi (ali , che effo Ducafaceua leuare fe- 
condo le antiche conuentioni dallo flato deirArciuefcoùo, il 
quale non contento di hauerli fatto impedire alcune barche 
andò poi con foldatefca armata per impedire, che nonfile- 
uartbro fili ne meno dai luoghi dt vn Abbadia deli’Elettor di 
Colonia fratello del Duca. Quefta violenza cosi repentina^ 
com morte grandemente quel Principe , il quale fe prima ha- 
ueua chiefto di terminare amicheuolmente le lor differéze pa- 
rendoli hormai di effer tropo vilipefo fenza perder tempo ra- 
colfe la maggior quantità di gente , che potè , & andò ad op- 
porli all’ Arciucfcouo, il quale, fi mille ben torto in fuga, ma- 
raggiunto dalle genti del Duca fù fatto prigione , e confc- 
gnato à Canonici di quella Chiefa perche fi riteneffe à di- 
fpofitione del Sommo Pontcfice,àcui dal medefimo Duca , e 
da altri fù dato fubito conto di quanto era feguito . Fù giu- 
dicato il negotio di grande importanza,come in effetto era, de 
il Papa per non errare deputò vna Congregatione de Cardi- 
nali più ftimati'dclla Corte per prudenza , e dottrina partico- 
larmente del Colleggio vecchio ; ma delle fue Creature elet 
fe il Cardinal Borghefc fuo Nipote , il Cardinal Mirtino, & il 
Cardinal Lanfranco Segretario di Stato : il parere de V ecchi 
fù per Io più molto afpro contro. il Duca ; elaggerandofi , che 
fiera vfara violenza ad vn Arduefcouo^Lcgato^nato Principe 
deirimperio *, & il primo di Alemagna , doppo che la Chiefa 
di Magdeburgh’era ftata occupata darti hereticij e chefir 
bene s’era confegnato al Capitolo , fi fapeua però, che quello 
ftaua vnito con il Duca , e che era ritenuto con la guardia del 
medefimo Duca; onde tanto era, come fe luffe nellefuc forze, 
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e però bifognaua neceffariamente procedere ad alcun rifcnti- 
mento , c tall’vno vi fi rifcaldò con molta acerbezza : Ma il 
Cardinal Millini il quale haueua miglior notitia delle cofe di 
Germania, & era per fpicacilfimo in vedere dalla lontana le 
conteguenze raprefentò in buon modo le qualità , & i meriti 
del Duca di Bauiera. Che egli era vn Prencipe di gran pru- 
denza^ pietà, il quale più di ogni altro fofteneua la parte Cat- 
tolica, in quelle Prouincie. Che per quefte iftefle Contro- 
uerfie egli haueua Tempre fatto pregar l’Arciuefcouochenon 
gouernandofi di Tua tefta fi rimetterti: il negotio à Sua Santità 
dalla quale era ficuro,che laChielà non haurebbe riceuuto 
pregiuditio . Che le violenze erano fiate cominciate dal- 
l’Arciuefcouo prima con la ritentione delle barche, e poi con 
l’inuafione di gente armata ; che i'iftcflb Arciucfcoua fi era 
relò Tempre duro in voler ftar à ragione anco in altre materie; 
poco conto tenendo di Sua Santità, e dell’lmperadore per 
quello fi era veduto in molte occafioni ; onde Te egli era fiato 
il primo à venire alla forza, doueua imputare à Te fteffo la Tua 
difgratia . Che mentre il Duca fi era dichiarato di hauerlo 
congegnato perche fi tcnefle, à difpofitione di Sua Santità fi 
poteua prima far proua fequefie dichiarationi , e confegna- 
tioni fulfero vere , e non fimulate con farfi dare la perfona_« 
dell’Arciuefcouo, & in calo di repugnanza penfare al ritenti- 
mento . Che per vltimo ricordaua, che confideraflero mol- 
to bene quello , che faceuano : perche te il Duca Tdegnato da 
alcun maltrattamento fi renderti: contumace agli ordini, e fi 
ripigliafie la perfona dell’Arciueteouo in Tuo potere qual ri- 
medio era per ridurlo à legno: Che però egli era di parere, 
che non fi alienale dalla diuotione della Sede Apofiolica vn 
Prencipe, che ne era fiato tempre ofieruatiflimo,e che haueua 
gran merito con la Religione Cattolica*, per quanto haueua 
operato, & operaua del c5tinuo:ma che fi ammetteflero le Tue 
giuftificationi perageuolar la contegna deH’Arciueteouo, la 
quale fi procuraflein tutti li modi mandandoli vn Nuntio per 
tale effetto ; e che fi facefle con deftrezza auuertire il Duca , 
che perficurezzadi Cofcienza haurebbe potuto pigliare vn 
affolutione à cautela dandoli, facultàal medefimo Nuntio di 
affoluerlo. Parue , che egli dileorrefle di tutto quello nego- 
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tto con unta prudenza, che fù puntualmente efèguito in tut- 
te le parti il fuo parere, approuandolo (òpra tutti l’iftefTo Sc- 
ino Pontefice anzi fù a lui commefib il pelò di formar l’in- 
ftruttionc , e le minute delle lettere, e fù maneggiato il nego- 
tio fin’alla fine con molta prudenza , e con gran dignità della 
Sede Apoftolica, poiché la cauta fù tutta in mano del Sommo 
. Pontefice , e con la preuentione de gli vfficij fù ouuiato ad 
ogni difficulti,che hanefiè potuto nafeer dalla parte dell’Im- 
perio . 

In molti altri cafi , che non è lecito porre in carta il Papa fi 
trouò falutari i confeglidel Cardinal Millino,il quale, ne' ne- 
goti; caminaua fèmpre con due mire,l’vna di fèrbar illefà la 
dignità , e ragioni Pontifìcie; l’altra di fchifar le rotture con i 
Prencipi in che fodisfaceua a pieno a quel fauijifimo Pótefice, 
il quale haueua già conofciuto a proua,che oue gli altri Pren- 
cipi efpongono nelle rotture a pericolo i Stati , il Papaefpo- 
ne anco l’auttorità , e fe quella viene fprezzata fi da facilis- 
mo il paffaggio agli Scifmi, & herefie : onde si come ha più 
armi da offendere, così può parimente più perdere : Furono 
le taote , e fi degne fatighe di effo Cardinale riconofciute pri- 
mieramente con vnagran confidenza, e poi con molte gra- 
fie per fe » e per altri , & oltre le Abbadie , e pendoni delle 
quali fù proueduto hebbe anco il carico di Vicario del Papa , 
il chelofpinfearefignar laChiefa d’imola parendole, cho 
l’vno , e l’altro pefo richiedefTe refidenza perfonale » hebbe in 
oltre l’Arci pretato di Tanta Maria Maggiore Chiefa alla qua- 
le haueua il Pontefice volto tutto il Tuo affetto . Hebbe il Si- 
gillo della Congregatone del S. Offitio;& haurebbe anco 
hauto quello della Congregatone del Concilio fe egli , non 
fe ne fuffe deliramente fuiluppato; per no concitarli l’ inuidia 
di altroché rimaneuanofetoperat . Hebbe anco delle grate 
per quelli del fuo Sague,e per li Tuoi Famigliane più ne hau- 
rebbe haute fé egli non folle ito troppo riferuato nel chiede- 
re, nel che io certamente non mi conformano ; del tutto con 
il fuo parere ; però che hò tempre creduto,che i Prencipi oue 
c5feri(cono più de benefici;, iui accrefcnino più di amore: ma 
a lui non piaceua riceuere delle efclufìue , che perciò vfaua 
gran deftrezza nel chiedere . Defidcrando vn Canonicato 
*■ nella 


nella Biblica di S. Pietro per vn Tuo Nipote, hon ne dide nul- 
la in tepo di vacanza*, ma doppo di eflerne flato conferito vno 
in peribnadi altri , in occasione di lodare la prouifione fi la- 
fciò intendere , che egli , à fuo tempo l'haurebbe fupplicato 
di vna grafia fimile;perche fi rinouafle in vn fuo Nipote, quel- 
la dignità che altre volte era fiata in Caia iùa,e cosi gli fù cole- 
rito il primo , che venne a vacare *, ma fe per fé , e per i Tuoi 
tra modello *, era efficaci (fimo in portar gli a mici quando li 
conofceua meriteuoli , in che fi làpeua così ben valere delle 
congiunture , che operaua non mofirando di operare , & era 
cosi copiolòdi partiti, che attaccando ragionamenti lontani^ 
fimi li laceua cadere fopra quello , che egli voleua , e tal vol- 
ta anco in materie odioA,le quali fc fi follerò portate nel pro- 
prio Ambiarne farebbono ben tofto ributtate , ò non vdite, e 
quello gli accaddè più volte anco , ne Pontefici foccefibri; pe- 
ròche con tutti eglihaueua vn’alfabilità grata, & accorti di- 
ma-,. 

NeH’cflcrcitio de Tuoi carichi, egli procedeua diuerlàmen- 
te . In Congregatione de VeAoui , e Regolari egli fofteneua 
l’auttorità de Prelati, conolcendo, che Ad perdeua loro il 
rifpetto elfi ne rimarebbono difanimati , e ne fudditi difcoli , 
Sfarebbe accrefciuta l'arroganza , e la facilità del peccare. 
Confideraua ancora, che Ai VeAoui , quali hanno a combat- 
tere per materie di giurifdittione , & Immunità Ecclefiafiica 
hor con Minlftri de Prencipi , hor con Baroni , & hor con le 
Communità, hor con Regolari, hor con Succollettori de 
Spogli , e con altri Priuilegiati , & efenti fodero anco di qua 
difauttorizzati con il darli tropo orecchio à fudditi mal con- 
tenti non haurebbono polfoto operar colà di buono , e però 
ftimaua , che fi douefle palsar in filentio qualche difettOtquau- 
do per altro i VeAoui fodero bene intentionati , e promotori 
della buona dilciplina . Ma A alcuno ve neeradivita fcan- 
dalofa *, di che egli però voleua , che fi procuradè certezza*, 
non folo per le vie ordinarie , ma anco per informationi fe- 
crete*, per mezzo di perfone dilàppalfionate ,c da bene, egli fi 
mofiraua più auuerlodi ogni altro, e ne Antiua gran ram- 
marico : perche A vn VeAouo diiànttorizato non può far co- 
là di bene, vn VeAouo di doluto non può operar fe non male. 

B imr. 
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Ricordai» però fpcflfo particolarmente al Papa col quale ha- 
ueua,più confidenza; che neH’elettione de VeTcoui non fi 
contentane della proua neli'efame : ma che prima di ammet- 
terli taccile prendere delle loro qualità diligente , e fègreta 
informatione , ecosìfùmefTo in prattica. 

• NellaCongregatione del Concilio iua egli Tempre prepa- 
rato con hauer fatto diligente ftudio fopra le materie, che fi 
proponeuano , e fi trattaua le diflfìcultà confiderabile: oltre 
lo ftudio , che vi faceua da fc ftefio, face u a anco ftudiarle dal- 
l'Auditor Tuo ,ò da altra perfòna dotta, e Tua confidente, e 
concffine difeorreua mouendo, e Temendo tutte le diffìcul- 
tà , e poi con la finezza del Tuo giuditio fi fermaua, in quella 
opinione , che le pareua più fondata , e ragioneuole ; dal che 
auueniua , che rare volte , ò non mai fi prendeua rifolutione 
contraria al Tuo parere : onde vn Cardinale grande hebbe à 
dire > che egli vi andaua in damo , à quella Congregatone : 
poiché con tutto, che egli andafie con il Tuo voto Termo, e 
ftabilito non dimeno, come parlaua il Cardinal Millino ti- 
raua tutti gli altri dietro à Te . 

Per le materie della Congregatone de Riti egli Tentiua vo- 
lentieri il parere, non tanto di perfòne Legali, quanto di per- 
Tone di buon giuditio , & erudite , e particolarmente de Re‘- 
ljgiofi , che haueuano fatto in ciò ftudio, ne fi contentaua di 
che gli vfi delie Chiefè di Roma; ma inueftigaua di quelli di 
altre parti; onde capitando à lui de Preti foraftieri di qualche 
intendimento fé gli tiraua in difeorfo, e ne cauaua efatta in- 
formatione: gliferuiuano ancora in qualche materia alcuni 
libretti di relationi di colè fuccefle , de quali non fi Tuoi tener 
molto conto vendendoli à vii prezzo per li cantoni , c piazze 
di Roma: ma egli ne trouò fatta à cafo vna rifegna raccolta 
da Tuo fratello, il quale dilettandoli di hauer libri volgari,nou 
tralalciaua di fare racorre ciò , che vfciua dalle ftampe. Oi 
quefti fi feruiua il Cardinale cosi bene in tempi opportuni , 
che molti ne rimaneuano ammirati, e credeuano che hauelse 
gran copia de manuferitti , ne manca, chi habbia tutta la me- 
defima credenza : ma in vero io non hò conofciuto huomo; 
che meglio di lui fàpefle feruirfi di ciò, che leggeua : però che 
ièera felice nella memoria , era, felicifsimo nellapplicatione : 
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e più di vita volta hò offeruato,cheque!I’ifteffi che fuggeri- 
uano à lui argomenti aprendoli l’intelletto non gli applicano 
ne feruiuanfene così bene come egli faceua . 11 che hò voluto 
dire non folo per la Congregatione de Riti, ma per tutti gli 
altri , che le paflauano per le mani . 

Per Tatare Congregationi,le quali erano molte, non duraua 
gran fatiga, poiché per l’eminenza della dottrina , per la lun- 
ga efperienza, e perfettione del fuo giuditio fi faceua in vn fu- 
bito padrone de negoti;, e daua nel fegno . Vno de primi Mi- 
niftri , che haueua trattato feco di più affari importantiffimi, 
foleua dire , che il Cardinal Millino, ò daua nel légno , ò non 
fe nc fcoftaua molto, altri han détto , che munacofa gligiun- 
geuanoua. Vfaua bene eglivna ftraordinaria , e diligente 
accuratezza per le materie del latito Officio, maffime doppo , 
che toccò à lui di fottofcriuer le lettere : poiché eflcndo lo Iti- 
le di quel Tribunale diuerfo da gli altri, flimaua che non gli 
baftaua ne l’efperienza, ne la dottrina, che haueua acquifiata, 
e però fi mifè à ftudiare con grande intenfione i decreti anti- 
chi » Se i Regolari delle lettere di più anni *, e s’impoflefiò così 
francamente de cali fèguiti , che i più vecchi in vece di dare 
riceueuano da lui auuertimenti . Staua in oltre atteritiffimo 
alle rifòlutioni,che fi pigliauano accioche fè rAfiefTore,il qua- 
le ha la cura di fondere i decreti, non haueffe prefo bene il 
fènfo della Congregatione poteffe faruelo auuertito . Ne le 
baftaua la fuftanza del decreto, fè non fi fodisfaceua anco del 
modo di fpiegarlo . £ certamente non vi fi richiedeua , ne 
minor fapere,ne minor accortezza *, poiché in fuo tempo 
auuennero de cali ardui per la materia , e delicati per la qua- 
lità delle perfone: onde richiedeuano, che il zelo della Reli- 
gione , e della Giuftitia non fufiè punto difeompagnato da_. 
vna gran prudenza , e deftrezza. 

Oltre le occupationi delle Congregationi ardue egli fù de- 
putato in molte , e forfi in tutte le eftraordinarie per caule 
particolari, e grauifsime \ & auuenga che in quefie egli fuffe 
giudicato per tardo nelle rifolutioni da coloro, che brama- 
uano difpedirfi, nondimeno lafua tardanza era per lo più 
artificiofà , e ftudiata ; perche douc la qualità della materia, 
ò delle perfone interefiate erano grandi, egli tiraua volentieri 


in longo*, ò perche fi aprifle {tracia alle compofitioni , ò per- 
che il tempo appianale delle difficultà, ò perche le parti, che 
rimaneuano al difetto li accom modafiero meglio alle rifolu- 
tioni con hauer hauto tutte le fodisfattioni defiderabili pri- 
ma di efiercondennati . Lafcio, che in tutti li negoti; graui 
egli ftimaua , che fi douefie procedere molto ripofatamente , 
e'fenza precipitio: Ma oue gli pareua di potere andar con il 
pièficuroera preftilTuno , & in tutte le Congregationi ope- 
rauaquefto; che quando egli vi interueniua fi fpediuala 
Congregatione più prefto : poiché troncando i difeorfi di co- 
loro , che fi diffondeuano in parole , reftringeua le difficultà 
alli punti fuftantiali , e faceua veder con gran chiarezza » che 
dalla difeuffione di quelle, dependeua tutto il negotio. Se 
bene per lo più egli medefimo, che le difeopriua appianaua 
le difficultà, e tiraua foco gli altri : Ma fé altri era di diuerfo 
parere dal fuo ; il che accadeua di raro , e più in altri Pontefi- 
ci , che in quello di Paolo V. egli non fe ne turbaua punto; 
perche non fi fpofaua come alcuni fanno le fue opinioni , ba- 
ftandoli hauer detto quello , che fentiua fuori di ogni paffio- 
ne, &interefle. 

Per gli affari del Vicariato, alcuni haurebbono defiderato 
in lui più rifolutione , & che hauefTe differito meno à Mini- 
ftri ; ma vno che era auuezzo à negoti; grandi , abborriua di 
effer cenfurato d’imprudenza, ò di poca giuftitia, non fapeua 
accommodarfi alle rifolutioni fubite, e precipitofe , e per 
quello mal volontieri operaua lènza participatione de mede- 
fimi Miniftrijanzirimetteualoro volontieri i negoti;-, non fo- 
lo per efser’egli di cSpleffione modella, e rifpettofa-,ma anco 
per liberar fc fteffoda molti fafiidi; ,& incontri che quel ca- 
rico porta fèco; onde nelle materie odiofè faceua vfeire le ri- 
folutioni più tofto da medefimi Miniftri, che immediatamen- 
te da fè . Staua bene con fomma vigilanza {opra loro *, e bi- 
fognando non ceffaua di ammonirgli, e di corregerli. Ne 
cafi ardui non faceua rifolutione alcuna fenza darne conto 
al Pontefice , ò per conformarli àfuoi lenii , ò per preuenir- 
lo, acciò che in cafo di richiamo fi troualTe informato. In prò* 
polito de Miniftri cosi di Vicari© come di ogni altro fuo ca- 
rico, egli non mutaua così fàcilmente quelli, che erano intro- 
dotti 
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dotti fc erano {ufficienti , e li lafciaua continuare , e gli flima- 
va , & honoraua cauandone gran profitto : ma fe erano in co- 
t z alcuna mancheuoli ina nondimeno tolerandoli, & iftruen- 
doli-, purché non hauefiero mancato nelle colè efTentialùper- 
cheinqueflicafidoppohauerprefo da loro quella informa* 
rione , che poteua cauarne fe ne sbrigaua del tutto ; ma non 
fènza darne prima parte al Pontefice , ò al Cardinal Nipote, 
accidia violenza de fauori, de quali i più difettofi fogliono 
effer più muniti, non lo sforzafTero à ripigliarli . 

Per dir qualche cofà nel modo , che tenne nelI’Arcipreta- 
to di S. Maria Maggiore *, egli ftimò fempre fommamento 
quella dignità- e per la gran diuotione , che haueua all’Im- 
macolata Vergine , e per efier quella Chiefa eletta dall’ifìefla 
Vergine , per fua doppo falita al Cielo , col miracolo cosi il- 
luftre della neue caduta negli ardori più feruidi deli’cftate - 
Onde finche fùfano la frequentò molto, cosi nelle folennità, 
come nelle occafioni di vfeire à di porto quando le auanzaua 
tempo. Non applicò mai l’animo àfarui ornamento fiabile, 
paredoli,che in tal Santuario non richiedere altra mano, che 
Pontifìcia , ò di Principe grande ; godeua fommamente , che 
Papa Paolo con magnificenza degna di fe fteflò s 'incontrale 
ne fuoi defìderi : ne lafciò di animare à far l'iftefTo Papa Gre- 
gorio XV. in occafìone , che era à (bruirlo nella medefìma 
Chiefe . Di ornamentici mobili , ne diede alcun di non po- 
co momento , e frà gli altri vi fù vn feruitio da Capella di non 
poco momento di argento dorati, & alcuni ricami per fer- 
uitiodeH’Altare: Mafe in queflo il fuo potere rimaneua mo- 
mento inferiore al desiderio nel difendere, e confcruare i pri- 
uilcggi della medema Chiefa fu ardentiffimo : raprefentando 
in tutte le occafioni con viue ragioni à Sommi Pontefici qua- 
to conueniua, che le tre Patriarcali , delle quali l’ifteffo Pon- 
tefice, è Capo immediato come Vefcouo , e Patriarca fuffero 
differentiade dalle altre Chiefe , e che l'hauer propria giuria 
dittione era non Colo decoro , ma feruitio manifcfto del cul- 
to diurno nelle iftefie Chiefe. Vfauaeglidi parlar fempre di 
tutte tre le Patriarcali : perche le ragioni fono communi, e 
voleua moftrarc , che non parlaua tanto per proprio affètto 
verfo quella di S.Maria Maggiore,quanto per la verità iftefla; 
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ni a perche fapcua molto bene, che non inforgeuano mai 
di queftc difficultà fé non quando gli Arcipreti , ò i lor Vica- 
ri) abufauano dell’auttorità loro . Egli , che per fc fteflo era 
circofpettiffimo vsò ogni Audio, che i Tuoi Vicari; friserò per- 
fo ne non pur dotte, ma accorte , e prudenti , e che proceden- 
do con deprezza , e giuftificatamente toglieisero ogni occa- 
{ione de richiami, e l’efperienza hà dimoftrato , che à Tuo 
tempo le difficultà nacquero più per cagione dell’altre Pa- 
triarcali , che per quella di S. Maria Maggiore . Ne mai ac- 
cadde , che fi commettefsero fc non à lui i memoriali , che fi 
dauano contro perfone di quella Chiefa per la buona opi- 
nione, che tutti li Pontefici haueuano di lui, e de Tuoi Vica- 
ri; . Masi come procuraua,che i medefimi Vicari; friserò di 
b5tà,e di valore, co>l gli bonoraua ftraordinariamente, e non 
faceuarifolutione alcuna lenza loro participatione, e laiciaua 
loro tutta la portione e molumenti , che à lui toccauano, co- 
me ad Arciprete, no ritenendo per fc altro, che la Collarone 
de' Beneficati, e Chiericati con li quali riconofceua le fati- 
che de Tuoi Famigliai . Era poi cosi follecito , che la Chiefa 
frfse leruita , che amauapiù toftodi patire nel fuo feruitio, 
che fcffrire , che i prouifii da lui mancafsero in quello , della 
Chiefa: ne volle procurare mai l’elsentione per alcuno di lo- 
ro, come che hauefse potuto facilmente ottenerla . 

Pafsando alle Protettioni de Regolari*, egli hebbe come 
Vicario quella dell'Ordine di Gio: di Dio *, che e diuifa fotto 
due Generali, vno fotto il Regno di Spagna, e l’altro in Italia, 
& altre Prouincie oltramontane . Hebbe in oltre quella de ' 
Cruciferi, della Congregatone della Dottrina Chriftiana,e 
de Carmelitani,la quale va diuifa fotto quattro Capi: Due per 
li Scalzi ,vno per tutta la Religione de Calzati , & vn'altro , 
che hà titolo di Vicario della Congregatione di Mantoua : fù 
quella Congregatione fmembrata dal corpo della Religione; 
e crebbe poi per qualità, e quantità de Conuenti, efebene 
è fubordinato Generale della Religione , il quale hà autori- 
tà di vifitarla*, ella però , e gouernata dal fuo Vicario , e da 
altri Capi da quello dependenti. Hebbe anco l’efercitio della 
Protettione de Minori Conuentuali,quandoil Cardinal Lan- 
ti loro Protettore era fuori di Roma . 11 modo , che egli te- 
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neua con tutti primieramente fù l’eftirpar Tabufo de >dona- 
tiui : peròcbeegli intendeua molto bene, che chi dona riceue; 
echi riceue non può ben correggere coloro , che feguono il 
fuo eflempio , e così Ogni* Cofa diuenta venale; onde ne nafco- 
no le proprietà, le rapacità , e le defolationi de Conuenti . 
Cominciò però l’efècutione della Legge da fé fletto ricufando 
ogni forte di donatiui fuorché di alcuna gentilezza, ò di cofe 
mangiatine ,• che per non parer ruftico riceueua da Superiori 
dell’Ordine . L’iftettbvolfe faceifero i fuoi Miniflri , e fi afte- 
neua di far prouifione alcuna a fauore de Regolari per in- 
flaoza di perfone del fuo Sangue: ò della fua fameglia per du- 
bio,che non fufiero motti da donatiui . Come egli hebbe mef 
fo quello ordine in cafa, fi laido intendere apertamente con i 
Superiori delle Religioni à lui commette , che in tutti i modi 
eftirpaflero à fatto quefli abufi : Poiché non riceuendò etti 
non riceuerebbono gli altri, ò almeno li potrebbono più fran- 
camente punire . Nel retto egli non approuaua lo ftile di al- 
cuni Protettori d’ingerirfi in tutti *gli affari della Religione 
Rimando, che il fuo ottìtio fuffe il proteggerla: ò di fuori ap- 
pretto il Pontefice, e Congregationi *, ò di dentro con non 
permettere , che la Religione fatte per mal gouerno dilapida- 
ta . Softencua però l’auttorità de superiori , acciò non fi di- 
'ftruggeflc il VòtodeH’Obedienza,chefi può dire Anima deL 
la vita Regolate:' Ma fe alcun Superiore Uonfaceua il debito 
fuo lo correggeva , e metteua in ragione . Premeua fopra il 
tutto ntll’elettione de buoni capi, e come che egli futte im- 
portunato dalle r&Còmmandationi-di perfone* Potenti , e di 
amici, non fi facena però diucrtire dal fuo camino. .E nell’e- 
lettione de Generali ih quel pHwtfpij , che egli noaconofceua 
tutti, óltrelt relatioitfVchfe proc’uraua de foggetcì pretenden- 
ti da diuerfi deH’itteflk Religione , ne*faceuà cercare jda <R,eli- 
giofi zelanti di attiro Ordihe, ne quali non poteua cader pafi 
fione . Abborriua arttora l’raopegnarfi nell’elettione jpiù di 
vno,chedi vn’altrofMa pèrfr lafciauafare il fuo corfo à Ve*- 
cali, fd però non Vi fotte -flato alcun ordine de PadroniSupe- 
liòriy'nel quaflcafo l'operationi fue'fi poteuano dir non fue ni 
£ ? ■’ Ma per dirqtìalche cofa de Regolari di tatti gli Ordini ; 
peròche egliìniùeggiauainegotij di tutti con tutti. tratta- 
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ua anco fuori delle fue Protettioni ; cosi come odiaua gli am* 
bitiofi edifcoli, amaua & ofieruaua li buoni» & ofleruanti, 
e ftimaua li dotti. Negli piaceua a patto alcuno, che perii 
richiami ( che veniuanoà Roma contro li Regolari dj mala 
vita fi formate vn finifiro concetto di tutta la loro Religione, 
e Tene parlale afpramente : ,onde più di vna volta mife in 
confiderationc a Sommi Pontefici gran beni , che hanno 
fatto > e fanno le Religioni per feruitio della fede Cattolica , e 
della Santa Sede-, e che i RcJigiofi hanno in mano le còfcien- 
ze de Prencipi: onde poteuaoo eter grand'inftrumenti di be- 
ne , e di male . In conformità di qoefio egli fi conferuò lem* 
pre l’amicitia di molti Rcligiofi da bene, c prudenti di tutti 
gli Ordini, e di tutte le nationi.e ne traheua molto frutto non 
folo per la direttone della fua confcienza : ò per hauerne 
confeglio nelle materie Teologiche •, ma anco per hauer no- 
titi» delle cole del mondo , ; * i 

Hauettaegli altre Protettioni di Città,® lyoghi.Pij: ma non 
eficndo per elfi accaduta cofa notabile, non ne dirò altro. 
Non refterò già di dire , che nell’efercitio di tutti li Tuoi cari- 
chi egli fùaccuratilfimo,e niuna diligenza ftiroaua fuperfiua. 
Se faceua fatica foura alcuna fcrittura non fi fidava punto 
della fui memorj«,con Igcto, che l’haueflTe perfettilfiraa : ma 
leggeua ,e rileggeua la frittura più' volte prima, e doppo di 
«hauer fattole fue confiderà tioni.. L’ifteflavfaua quando do- 
ueua valerli deH'auttontà di qualche libro -, & auuenga che 
come io hò toccato di l'opra egli facete tal volta fare alcuno 
Audio dalli «mici, non refiaua però di faruelio da fe fieifo co» 
slefatto,come fe niuno aita vi hauefle fatto penficrojin 
chelegiouaua grandemente ili vogo vfo, e la cpmplelfionc 
di vnatefia /carica, e francala quale non. festiva mai fiochez- 
za}, onde dubito doppo*il definare , ò doppo» la ceua.haueua 
le fcritture, e la penna in mano .'Ma lo Audio maggiore egli 
lo faceua di notte: poiché doppo di hauer dormito à baldan- 
za facendoli dare i lumidentro il letto medefimo * ycAito dal 
mezzo in sù , fi urna ua ò fcriueua , e digeriua le materie più 
importanti^ ne haurebbe potuto in altrà maniera fupplirf 
alla gran mole de negotij > che egli maneggiaua : Se bene alla 
Ane fi auutdde di efierc huomo : non hauendo potuto fchifa» 


reVna grauiffima infermità,la quale fù vicina ad eftinguerlo • 
Riautofì cominciò prima pian piano j e poi à tutto anda- 
re à ripigliar le medesime fatighe,e le continuò con molta 
fua gloria > e grande auttorità in tutto il Pontificato di Pao- 
lo V. con cui Tvhimo negotio di momento fù quello della.. 
Valtellina, alsai noto per le commottionl,che ha cagionato in 
diuerfì Prencipi . Doppo la folleuatione ,che haueuano fat- 
ta quei Popoli contro i Grifóni , incitati da vna perfecutione 
affai fiera mòffa contro loró, eia lor Religione Cattolica da 
Predicanti , e Miniftri heretici , e doppo di efferuifi introdot- 
te Tarmi del Rè Cattolico, fi trattò che per toglier la gelofia 
ad altri Prencipi fi dcffe quella valle al Pontefice , il quale aU- 
uenga- che per feffeffo fcopriffe fubito le difficultà , che por- 
t$ua (èco vii tal negotio*, ne volle nondimeno il parer del Car- 
dinal Millino-,e s'incontrarono tutti in vno, cioè di non in- 
geriruifi : poiché fù confiderato , che non folameote bifpgna- 
ua addoffarfi il pefo di tenerui vn efferato continuo per affi- 
curarfi dalTinuafioni de Grifoni, e metterfi in neceffità di de- 
pender da altri , mentre quella Valle era difgiunta dallo Sta- 
to della Chiefa ; ma anco eccitare delle ombre , e gelofie cel- 
li Prencipi , e confederati con i Grifoni , ò che per intereffe 
di Stato voleuano , quel paffo aperto *, oltre che quando fufie 
ceffata ogni altra difficulrà, fi veniua a porre la Sede Apofioli- 
ca in vna neceffità precifa di difgufiar fempre alcun Prencipe 
Cattolico *, poiché, ò negando, ò concedendo il paffo à chi gli 
Thaueffe chieffo , fempre vi farebbono rimali de difgufii , ò 
ingelofiti, il che non potè ua cagionare altro, che pcffime 
confeguenze in vn Paftore vniuerfàle della Chiefa, e Vicario 
di Chrifto*^ il quale non puoi meglio mantener Tauttorità fua, 
che con Tindifferenza , e col Mofirarfi egualmente Padre di 
tutti . Fù parimente defiderato , che quando per toglier le 
rotture frà Prencipi Cattolici fi hauefie a refi ituir quella Val- 
le à Grifoni, cioè, fudditi Cattolici, a Padroni heretici fareb- 
be fiato minor màle, chei medefimi Prencipi Thauefsero 
fatto da fé , che Tfcfporfi il Papa ad vna contingenza di con- 
correnti con atto Pofitino , ò di efsere fiimato Timpedimen- 
to della publica quiete, lafciando il modo in dubio fe ciò fot 
fé per zelerò per ingordigia di dilatare il dominio , Io mi 
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ricordo, che molti più. zi lati ti, che prattichi delie cofe<polr 
tiche biafimorono apertamente quel confeglio, e quella rifo- 
lutione; ma l'euento hà poi dimottrato,che furono dettati da 
vna profonda prudenza . 

. ilWùuore * che -hebbe il Cardinal Millino nel Pontificato 
dì Papa Paolo conforme gli diede occafione di beneficar 
molti amici*, cosi gli produiTe molti inimici , conciona t cofa 
che buona parte di quelli , che rimaneuano efcloli dalle loro 
pretenfioni ftimauano, che il male venifTe da lui, non man- 
cando , chi daua fomento a quella loro credenza \ nel che ve- 
ramente tal volta egli fù odiato à torto ; poiché iè bene egli 
per aiutare vn’amico feguiuarefdufione di altri pretendenti, 
nondimeno abborrìua di fare tintóri vffiti; contro alcuno, che. 
fentiua gran trauaglio quando pe?. debitori continenza, ò di 
fedeltà interrogato dal Pontefice era coftretto di palesargli 
gli altrui difetti, e quello anco il faceua con molta circonfpet* 
tione, e più pretto raprefentando le co fe dubie per le pro- 
prie ,. e certe , che per certe le -dubic . Io a chi egli contigua 
i più intimi arcani del fuo petto , il vidi più volte in molta an- 
gofcia quando egli preuedeua , che il Pontefice doueua chie- 
derli informatione > ò parere Sopra foggetti hauti da lui : in 
n5 buona opinione; polche non haurebbe voluto, macar del- 
la fede alPrencipc fuo, ne meno efier cagione ad altri di 
danno ; e più di vna volta coflfultò con Teologi di quello , 
che in quetti cali far douefie . Si trouò in gran perpletiìone 
vna volta, fe doueua palefarvn mal termine , vfatoli da vno, 
che alla fcoperta profeflàua mattammo ver fo di lui , e con 
tutto , che hauetie potuto guittamente farlo per efier in lui 
fiata offe fa più la dignità , che la perfona , nondimeno fc tic 
afienne per dubio,che in impedire le fortune di colui non ha- 
uefTe dato più luogo alla patiione , che al zelo detta giuftitia • 
La morte di Papa Paolo V. Sciolte il freno a fuoi emoli 
quali non lafciarono vado intentato , per alienar da lui ri no- 
no Pontefice , che fù Gregorio X V. & il Cardinal Ludouitio 
fuo Nipote , & auuenga che il medefimo Pontefice , hauef- 
fè tenuto con lui in tutti i tempi buona legge di amicitia: 
nondimeno le calunnie hebbero gran forza, e fe non fecero 
piaghe , che non guanifero vi, lafciarono però delie cicatrici • 

A/frvftrA 
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Moftrò in quel principio il Sommo Pontefice » tanto affetto» 
e confidenza verfo di lai » che vna mattina effendo calato nel- 
la Cammera de paramenti » inuece di andare à drittura al Tuo 
luogo deuio verfo il Cardinal Millino,e prefolo per la mano 
le chicle parere (opra vn negotio. Gli. ricordò anco più 
volte , che gli chiedefle delle gratie ; perche defidcraua farli- 
ne,come gli ne fece di molte. Anzi il buon Prencipe vinto da 
rapporti de Calunniatori raggionando vn giorno con vn fuo 
famigliare, proruppe con-molto lèntimento, e quali con ram- 
marico in quefte parole . Checofa habbiamo noi fatto al 
Cardinal Millino , ehe ci vuole tanto male . Gran miferia de 
Prencipi a cui rare volte apparifee il vero nel fuo fembiante: 
onde hebbe ben ragione , vn antico à dire ; che al Prencipe 
non è chi dica il vero, fuor , che il Cauallo •, poiché le non si 
Caualcare lo butta a terra . Le oppofitioni furono per quan- 
to fi Zéppe, che egli parlafle male delle anioni del Pontefice j 
e che hauefie trattato con il Cardinal Borghefe , e con altri 
Cardinali della fua fucceffione al Pontificato, in occafione , 
che fi erano incontrati vn giorno infieme in Cafa deirifteflo 
Borghefe : ma chi hauefTe ben conofciuto il Cardinal Millino 
haurebbe ben giudicato , le calunnie lontane anco dal verifi- 
mile, non che dal vero . Poiché non fu mai huomo più cir- 
confpetto di lui in parlare di chi fi fia » e molto più de Pren- 
cipi *, conciofia cofa che egli ò lodaua , ò taceua , e 1’efTer co- 
sì prono alle lodi, fé che alcuni l’hauclTero per artificiofo . Ab- 
borriua poi tanto di parlar in vita de Pontefici deU'elettio- 
ne del SuccefTore , che contrafTe difgufti di momento con 
Ambafciadori de Prencipi grandi, che vollero parlargline 
mentre il Papa ftaua agonizando . Ma tutte quefte oppofi- 
tioni, ne meno altre che non vennero a notitia non ritrafi 
fero il Pontefice , ne meno il Cardinal Nipote dalla ftima, 
che haueuano fcmpre fatta di lui;fi vallerò di lui pelli maneg- 
gi più graui, e lo mifero nella Congregatione de Propaganda 
fide*, Se in quell* della nuoua Bolla per rclettione del Som- 
mo Pontefice, che furono le due nelle quali il Pontefice heb- 
be la fua maggior premura,anzi il Cardinal Ludouifio moftrò 
in lui vn gran fegno di affetto, non che di ftima neH’occafioni 
che dirò . Brano ftatc tolte da ladri, quelle fcritture della Se- 
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gretaria di Stato di Paolo V . che erano in potére dei Vefco- 
uo di Fuligno ; & eflendofene ricuperati! la maggior parte vii 
Cardinal Ludouifij , che l’hebbe in Tuo potere, mandò fcdel- 
mente al Cardinal Millino tutte quelle, che vi trouò fcritte di 
fila mano, le quali non erano poche , afficurandolo in quella' 
maniera, che non farebbono pallate in mano di altri, ne da 
altri vedute • Ma fe dalla parte del Pontefice , e del Cardinal 
✓ Nipote le gli conlèruò anco qujel rifpctto del quale lo filma- 
rono meriteuole \ moftró anco egli dalla ftra parte , che vn’a- 
nimo grande ,& eretto diuiene tanto più franco quanto più 
fi vede oppugnato : poiché con tutto , che a lui fufle ben no- 
ta la difpofitione di Palazzo , & i fomenti .con i quali veniua 
nudrita*, non diede però legno di abietcione*,ma Tempre tran- 
quillo , & imperturbato trattò di tutti i Tuoi negotij Tee ondo» 
che ne veniua Toccatone , e fuori di ogni adulatione diceua 
liberamente il Tuo parere neirifielTo modo a punto , che era-, 
folito di fare con Paolo V. anzi doueal tempo di Paolo era 
tèmpre proceduto con eccello di rifpetto, c di modefiia ver- 
fo tutti i Cardinali; in quello, che gli pareua poterlifialcri- 
uere a temerità cominciò a trattar c5 modi più Uberi,e rifolu- 
ti *, onde alcuni cominciorono a merauigliarTene . Ma con la 
mutatione del Pontificato , ritornò egli al tuo primiero co- 
fiume . Moftrò egli gran legge con il Cardinal Borghefc , ne 
tempi, a lui poco fauoreuoli: peròche doue "altri fi ritiraua- 
co dal frequentar la lua cala per tema di non fare à fe danno*, 
il Cardinal Millino, face u a lèruirlo del continuo da Tuoi Fra- 
telli, e Nipoti, e lo vifitaua-per fefteflò ; il che haurebbe fat- 
to anco più continuamente *, Te l’ifteflo Cardinal Borghefe 
non hauefiè dubitato, che alla tanta frequenza non fi luffe 
dato finiftra interpretatione J 

Frà le cofc , che palliò con Gregorio XV. egli moftrò gran 
franchezza »e deftrezza in occafione, che fi trattò della for- 
ma di eleggere il Sommo Pontefice. Era paruto al Papa- , 
molto ftrauo, c fconueneUole , che nel Conclaue della fua 
elettione fi foffe proceduto con maniere tumultuarie , e con 
prattiche tanto /coperte d’inclufioni, & c /elulioni intrigando- 
ci^* ancora gli Amba/ciadoride Prencipi , & altri Laicij che 

non gli entrò maggior penderò nella mente , che di metter- 
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ni qualche forma ; ftimando che l'elettione di vn capo viabi- 
le della Chiefà,divuo, che doueuahauere il gouerno Spiri- 
tuale di tuttala Chiefa; di vn Vicario di Chrifto, douefle farli 
con ogni libertà i gouernandofi ciafcuno fecondo il dettame 
delia propria Confidenza, e non fecondo le paffioni, Se adhe- 
renze de capofattioni , e de Miniftri de Prencipi , e che do- 
uefTe farli con animi fedati , e quieti *, in horc determinate , e 
con certa forma : era anco egli à ciò animato da altri , i quali 
haueuano il medefìmo zelo : le bene non mancò , chi fofpet- 
tafle,che egli,hauefle con quefto mezzo, fine di togliere al Car- 
dinal Borghefe l’adherenza della fua fattione, alsai numero- 
fa *,ò almeno di debilitarglila. Ma in negotio di tanto mo-> 
mento non parue al Pontefice di douer procedere fenza ma- 
tura conlideratione, e lenza hauerne prima il parere di tutti 
i Cardinali, difeorrendone con ciafcuno di elfi priuatamente 
incamerale la maggior parte, ò perche così Tenti fsero, ò per 
fecondare i Tuoi lenii j non pure approuauano il fuo penlìe- 
ro , ma gli aggiungeuano acutiffimi ninnoli con lodi , & accia* 
mationi di vn'opera tanto degna ,& heroica : Ve ne hebbe 
però di molti di opinione contraria , e Irà quelli il Cardinal 
Millino ; il quale efiendo per natura fua poco amico di noui- 
tà, tetneua , che vna cofa in fembianza ottima non produce^ 
Se effètto non buono con difficultare l’elettione del Sommo 
Pontefice *, & era molto combattuto da vari; penfieri: però- 
che da vn lato gli difpiaceua di opporli in cofa tanto plaufibi- 
le, & alla quale il Papa caminaua con gran fèmore, e guftoi 
malfime , che per l’ombre , che fi haueuano di lui , fi farebbe 
potuto ciò aferiuere à mala difpofitione di animo : ma dall’al- 
tro lato gli pareua , che mancarebbe troppo a fe ftefco , & al 
debito di buon Cardinale, fe egli non rapprefentafse tutte le 
diffcultà , che a lui fi oflèriuano jn vna materia, che pote- 
va riulcire di danno alla Chielà di Dio , e preualendo in lui 
quefto rifpetto,fi sforzò quando gli toccò di parlare di portar 
le fueconfiderationi con efficacia si, ma con la maggior ritte- 
renza e modeftia , che puotè . Primieramente dunque lodò , 
e con fefsò il zelo del Papa , e confefsò , che non gli piaceua 4 
patto alcuno quel modo tumnltuolo , deU’adoratione in tut- 
te le horc coti di giorno come di notte concordando»! molti 


alla deci, e fonnacchiofial fuori o della voce de loro Capi. 
Gli diffe , che dui fauiiflìmi Pontefici , Tuoi Predeceflòri Cle- 
mente VIIL e Paolo V. haueuano hauto il medefimo penfie- 
ro di applicarci alcun remedio ; miche il vedere , che niuno 
di loro l’haueua profeguito, faceua credere , che per rifpetto 
di gran momento le ne fodero attenuti . Tanto più , che elfi 
non penfauano di reftringer l’elettione a voti lècreti , come 
penfaua di far Sua Santità, ma folamente di togliere il modo, 
dell’adoratione ad hore indebite. Che per quanto, egli haue- 
ua oderuato nelle hittorie Ecclefiaftiche, trouaua,che i Pre- 
decelTori di Sua Santità, erano caminati in quetta materia con 
due mire. L'vna, che all’elettione del Sommo Pontefice 
concorredero almeno le due parti de Cardinali*, non cduenen- 
do , che vno , che doueua dominare a gli altri , anzi à tutto il 
mondo nello fpirituale , giungedè a tal grado con il voto di 
pochi elettori , l’altra che l’elettione fi facede, con la maggior 
celerità polfibile : poiché la lunghezza della Sede vacante, ha- 
ueua più volte apportato calamità deplorabili alla Chiefa,e 
cagionato delle Icidure : onde accortili , che non riufciua co- 
ll facile l’elettione per via de lècreti fcrutinij , haueuano in- 
trodotto l’vfo de publici accedi *, e non contenti di quello , fi 
erano applicati al modo dell’adoratione , hauendo per legiti- 
mal’elettione in qualunque modo ella fi facede , purché vi 
concorrelTe il numero delle due parti . Che per quello iftedò 
fine della celere elettione, fi erano fatte tante leggi di Concia- 
ili chiuii,di pochi feruitori, e tal’hora di cibilimitati, acciòche 
operaflè con’alcuno il di faggio, quello che n5 poteuano le per- 
fuaiioni. Chcil volere bora reftringere l’elettionea voti fe- 
creri faceua tanto più temere della lunghezza, quanto-il do- 
minio temporale dei Papa ,fi era fatto più grande , & in cottr 
feguenza più appetibile: poiché fe i pretendenti rettringendo- 
ficon i Tuoi amici non fodero modi da Capi fattioni potrcb- 
bono andare cosi diuerfi, che non fi vinifero mai al numero 
delle due parti. tChe Sua Santità confideradè,che non fi ttat- 
taua di eleggere vn General deileligiofi, quale hauefie da du- 
rar cinque, ò<lci anni ; ma vn Papa , che oltre il dominio Spi- 
rituale , che haueuà Sopra il Chiftianefmo, era per dominio 
temporale, Prencipe grande , che poteua beneficare» folleua* 
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re a grandezze , e far de Prencipi ; che fe bene egli credeua , 
che quello remedio , ne meno baurebbe difunito lefattioni, 
nondimeno era da temer. grandemente, che le difuniffe: poi- 
ché gouernandoficiàfcheduno con i pròpri; fini, potrebbono 
non accordarli mai. Che Sua Santità 'credeua, che con la 
nuoua Bolla cialcheduno fi farebbe gouernato non fecondo 
l’adherenze, ma fecondo la propria Confcienza: poteua dal- 
l’altro canto fofpettare, che non fi gouernafTero fecondo le 
proprie palfioni , & affetti , e tanto più francamente , perche 
dentro le tenebre della fegretezza, fi portano alle volte delle 
.cofe,che non fi portarébbono mai in publico.SOrìde S. Cy- 
priano lodauarelcttioni publiche, acciò fotto i trattati fe gre- 
ti non s’infinuafie furtiuamente alcun indegno. Che nello 
prattiche, che faceuanoi Capi delle fattiohi,fi afteneuano 
di portar perlone indegne *, poiché altrimenti non farebbono 
feguiti , si come ne meno in tutti lifoggetti ancorché degni 
trouauano feguito . Che haueuano poca Confcienza , colo- 
ro i quali vedendoli propofto , vn foggetto indegno non fa- 
peuanodirdi nò;eche di elfi fi poteua molto più temere 
fotto l’allìcuratione del fegreto. Che l’efperienza haueua, 
inoltrato, che in tante elettioni, che fi erano fatte a tempi 
moderni per via di adorationi , eran Itati promolfi tutti fog- 
getti dcgniffimi. Chelenouità non dimoftrano mai alpri- 
mo alpetto tutte le difficultà, che polfono produrre veden- 
dotene tutto di molti , che prometto con ottimo fine hanno 
partorito de mali effetti. Che Sua Santità, penfafle fedamen- 
te à quefto ; Che fe per auuentura i Cardinali per cagione di 
quefta nuoua Bolla , non hauelTero potuto accordarli ,in 
qual’anguftia , in qual trauaglio fi farebbe trouato il facro 
Collegio , e la Chielà di Dio, à qual rimedio fi farebbe egli ri- 
porlo è qual Papa haurebbe potuto , riformar la Bolla ? & 
il contrauenire à quella, che altro farebbe fiato, che dar nuo- 
ua materia alli heretici , che di calunniare l’identità del vero 
Vicario di Chrifto? Che quefto timore iaceua gran commot- 
tione nell’animo fuo, e l’haueua meffoin necefiiià di non ta- 
cere . Conchiufè per vltimo , che egli ftimaua , che l’elettio- 
ne del Sommo Pontefice , feguiffe in hore determinate, e che 
quando pure Sua Santità voleffe togliere affatto il modo 
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dcll’adorationc , egli credeua , che fi potette Jafciare quello 
detti accetti publichi: poiché fi era veduto in proua, più di 
vna volta, che haueuono ageuolata , & accelerata l’elettio- 
ne : Che quefto era il Tuo parere , ma che l'haurebbe tempre 
fot tonnetto à quello della Santità Sua, à cui , si come fedele , 
e lineerò nel confeglio, cosi farebbe flato pronto , & obedie- 
te nell’efecutione :?ece il fuo difeorfo grande impulsione* 
nell’animo del Pontefice , il quale però non fe ne offefe si co- 
me fi era offefo di altri , che haUeuano detto meno ; ma però 
haueuano ecceduto nel modo *, e la prima volta , che egli ri - 
uidde il Cardinal M filino, le ditte ,clre il fuo difeorfo gli ha- 
ueua tolto per due notti il fonno . Deputò poi vna Congre- 
garione alla quale volle, che interuenifle rifletto Cardinal 
Millino,eche fitenelfe in fua prefentiarma adherendo li- 
maggior parte all’inclinatione del Pontefice, il Cardinal Mil- 
lino hebbe pochi dalia fua , fe bene egli non reftò con tutto 
ciò di portar di nuouole medefime confiderationi con mag- 
gior breuità, e modeftia, e fenza moftrarfitroppo tenace del- 
la fua opinione : fù dunque rifoluto, che nell’auuenire l’elet- 
tione del Sommo Pontefice , fi facefle per fcrutinio fecreto , 
& accefsi fecreti ; e ne fù fpedita la Bolla , la quale per la pri- 
ma volta , che fi è metta in prattica non la prodotto l'effetto 
del difunire le fattioni : poiché fono fiate più che mai vnite , 
e conftanti ', e parue,che la maggior parte de Cardinali fi sfor- 
zaflero di caminare tanto piùvntti , quano chefofpettauano , 
che altri haueflevoluto per via della Bolla difumrgli : Ma fe 
fia per efferui fempre la medefima vnione , ciò è chiufo negli 
arcani dell’eternità; e certa cofa è, che la diuifione può portar 
lunghezza. In quefto vltimo Conclaue auuenga che non 
fritte fiato breue s’incontrarono però molte cagioni , che li fe- 
cero disbricare: e frà le altre vna ftagione pefsima nel cuore 
dett’ftate; onde molti de Cardinali, e Conclauifti fe ne amma- 
larono , e morirono ; & vna compulsione docile , & amore- 
uole netti Capi delle fattioni, e ne vecchi, i quali non fioftt- 
norono ne loro penfieri e defiderij . 

Se per la morte di Paolo fi trouò , il Cardinal Millino a f- 
falito da grandi emuli : per quella di Gregorio fi vidde porta- 
to da grandi applaufi , e da vn feguito vniuerfale quali di tut- 


ta la Corte *, erano già ceffate , e pofte in oblio le cagioni del- 
l’emulatione fuori dell’ombre formate dall’altrai pafsioni . 
Si vedeuacon maggior chiarezza rilacere lo fplendore della 
prudenza, del valore , e della virtù fua ; e fé la nuoua Bolla * 
hauefle operato , che i Cardinali A fufTero gouernati con il 
fenfo non de Capi de fattioni , ma della fua Confcienza , egli 
haurebbe corfo il fuo arringo, con grande aura. Anzi con 
tutta l’oppofitione, che gli fu fatta affai gagliarda, fù nondime- 
no affai vicino ad efTer portato al Sommo grado. Ma Dio, 
haueuadifpofto altrimenti. Parue ben notabile , che furono 
conflretti di andare alla fuaefclufione quelli, che pareua- , 
che maggiormente inclinafTero ad eleggerlo*, e ciò per non 
incorrer con altri nota d’ingratitudine*, e fe ne rammaricoro- 
no poi con lui medefimo,fù quefta efclu fione aferitta commu- 
nemente à fua difauentura ; ma io ftimo, che la Diuina bontà, 
che le era fempre data afsiftente in tutto il corfo della fua vita 
gli afsifteffe particolarmente in quefta occaAone : perche egli 
confèguil’honore di efTere flato giudicato degno della mag- 
giore di tutte le dignità, ma non ne fentì il pelo, che farebbe 
à luiriufcitograuifsimo: poiché non molto doppo diede in 
vnacattiuifiima falute, la quale non gli haurebbe permefTodi 
vfare quella efatta diligenza , che richiedeua vn tanto carico ; 
e che egli haueua vfata ne carichi minori . Hebbe anco oc- 
cafione di modrare vna gran compofitione, e franchezza di 
animo: poiché vfcì di Conclaue cosi franco , & impertubato 
come fe non fi fofTe mai trattato del fatto fuo. Io medemo 
con cui egli foleua aprirli più che con’altri rimafi di ciò gran- 
demente ammirato : poiché effendo ritornato da Napob, oue 
per cagione d’infermità mi ero trasferito à mutare aria ne di- 
feorfi , che haueuo feco ogni giorno di tutte le materie, non 
l’vdij mai parlare di quella del Conclaue, fe non ridendo , e 
come di cofe accadute più ad altri , che à lui . Gli fù anco di 
folleuamento raffuntione al Potificato di Papa Vrbano Vili, 
già regnante di cui mi atterrò di dir cofa alcuna per non de- 
uiare dalla materia , e perche fon certo , che efcendo la San- 
tità Sua altretanto benigna in fauorir le perfone dotte, quan- 
to è intendente delle buone lettere haurà già deteflatopiù 
d’vno ingegno eleuato à fèruirfi delle co fe fue, mafsime che 
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gli auuenimenti, che fono feguitie vanno fèguendo nel Tuo 
Pontificato fono tali , che poflono fomminiflrare ampia ma- 
teria à nobile , e famofa hiftoria : fù di folleuamento comedi- 
ceuo quefta elettione al Cardinal Millino: perche era flato 
promofTo al Cardinalato in vn medefimo Concifloro con lui, 
&era pafTata frà egli fèmpre buona intelligenza, come la pafsò 
anco ottima ne Cardinali Fratello» e Nipoti di Sua Santità 
da quali riportò fèmpre mentre viffe ogni dimoftratione dà 
affetto , e di ftima . 

Era già il Sole delle fue virtù arriuato alla maggior altezza 
del fuo meriggio » & haueua dileguato quelle nubi d'inuidia » 
che haueua eccitato nel fuo nafcimento»e fperaua di godere 
co l’uttoritàje commodità vna vita tranquilla, attendendo al- 
l'efèrcitio de Tuoi carichi', quando fù fopragiunto da vna noio- 
fìfTima infermità di mal di vrina, à lui tanto più graue, quanto 
meno era auuezzo ad hauer male: furono in grandiflima di- 
feordia i medici, alcuni negando, & altri affermando con pari 
conflanza che era pietra *, e frà coloro , che lo negauano era il 
fuo medico ordinario, & egli ad eflìadheriua per l'horrore in 
che haueua hauto fin da primi anni quello male : onde vdiua 
mal volentieri quando alcuno le proponeua rimedio contro 
la pietra: fe bene il vero rimedio farebbe flato il taglio ,al qua- 
le, egli non farebbe venuto giamai perefTere di compleffione 
gentiliffims, e di apprenfioni troppo viuaci : Si confermò nel- 
la fua credenza poiché non hebbe mai , ne doglia de fianchi , 
ne ritentione di vrina , e con il tempo il male fi andò mitigan- 
do contro il coflume del male della pietrami quale va crefcen- 
do con l’acrefcimento di effa. Gli durò quello male più an- 
ni , e tal volta con dolore così acerbo , che non lo lafciaua-. 
prender fonno » ò ripofo, eglitoglieua l’appetito: ma con 
tutto ciò, non fi difloglieua da negotij ,quando fe gli mitigaut 
il dolore iua alle Congregationi più importanti sforzandoli 
particolarmente di non lafciare quella del S. Offitio,e de pro- 
paganda Fide . Iua ancora volentieri à quella de Riti quando 
fitrattaua di Beatificatione,ò Canonizatione de Santi j & à 
quella del Concilio quando vi era negotio graue : Ma era egli 
venuto in tanta opinione, che in alcune Congregationi quan- 
do egli non vi era, fi differiuano i negotij di gran momento, per 


trattarli in fùa prelèntia , e tal volta era ricercato dal Sommo 
Pontefice , che vi andafle , e fe il negotio non patiua dilatio- 
neiuanoi Segretarijà pigliar parere dalui come dal Tribu- 
nale della prudenza. Gli commife in oltre il Pontefice de 
particolari negotij più graui *, e per vltimo defiderò , che egli 
accettale il Sigillo della Congregatione dell’immunità Ec- 
clefiafiica,nella quale, e perle qualità delle materie delicate > 
e per efler fiata infiituita da Sua Santità medefima haueu» 
parti colar premura. Ma auanzò al Cardinal poco di vita per 
-efièrcitar quefto carico . 

Era eglifolito di ritirar Anelli mefi dell’eftate nel Couento 
di S. Pietro Montorio , oue per falubrità dell'aere , e per la 
conuerlàtione de quei Religiofi , tra quali era frà Innocenti o 
di S. Anna di vita eisemplare, &à lui carifsimo *,e per eiser 
meno occupato da negotij haueua Icntito per due anni gran 
giouamento . Nel terzo, che lù per lui l'vltinio*, fe bergli 
lènti nel principio molto trauagliato, nondimeno verlò la fine 
deH’efiate migliorò tanto , che li tenne per guarito , e,ripigliò 
li negotij con quell’ardore , che haueua vlato in tempo della 
fua miglior falute . Ne contento di hauerfpclò più giornate 
continue in molte Congregatici , volle per la folennità del- 
l’AlTuntione della Beata Vergine celebrar per fe fteflo come 
Arciprete la Mefià (bienne nella Cappella tenuta dal Sommo 
Pontefice in Santa Maria Maggiore , il che egli non haueua 
potuto fare per più anni. Non fi puoi credere con quanto 
fuo piacere adempiile quella funtione , e gli parue di non fen- 
tire ne trauaglio , ne noia anzi finita la Melfa fi transfer! in Sa- 
crefiia trattenendomi! con gli altri Cardinali fin che fu parti- 
to il Pontefice : fe ne palsò poi alConuento di S. Martino, 
oue haueua fatto apparecchiare da nfiorarfi -, e fe ne ritornò 
poi verlo la (era à S. Pietro in Montorio non lènza lalfezza ; 
onde fi mille in letto . Di là à doi giorni fi lenti vn non fo che 
di alreratione,che a lui non parue lebbre*, & il giorno feguen- 
te la pahò bene *, ma il terzo gli apportò vn rigor di freddo 
quale leguendo il calor febrilelè accorgerli, che il male fi po- 
neua in terzana, ma era lèmplice , e nettaua così bene , cho 
non diede molto da dubitare , e prefio fe ne liberò : gli rima- 
le nondimeno vna gran lalfezza , & inappetenza , e tacendoli 

n noni 


?? . 

ogni giorno maggiore , obligòi Medici adofTeruarlo con dili- 
genze , e conobbero che vi era vna continua alteratione di 
polfo •, e nel medemo tempo tornò à trauagliarlo il Tuo male 
di vrina, che cagionandoli dolore,& vigilia gli accrebbe inap- 
petenza , e la tozza; onde i Medici comminciarono a dubita- 
re della fuavita;e perefier la ftagione tornata a rinfrefcarfi i 
Medici hebbero per bene , che egli rornafle nella propria Ca- 
ia, oue l’aria era più temperata. Stelli haurebbono pofluto a f- 
fifterli più del continuo ; Se egli medeiimo v’inclinaua: poi- 
ché hauendo fatto fare delle fabriche , & ornamenti tanto più 
defiderauadi goderli, quanto meno fperaua hauerne tempo; 
anzi da che cominciò quelle fabriche parue,che l'animo gli 
prefagifie, che il fine di effe farebbe ito del pari col fine della 
fua vita: ma come quelli , che fprezzaua quelli prefagi, e que- 
fte vanità fe con ogni franchezza prolèguire illauoro,econ 
molto fuo gufi o . Ma auuenga , che fi fofTe finita di accom- 
modare in tutto conforme al fuo gufto la Cafa, non ne potè 
però godere le nonquell’vaa fiantia oue fu portato chiufò 
dentro vna Sedia , e non ne vfcl fe non morto . Parue , che* 
con quella mutatione fi rallegrale vn poco; ma non rallen- 
tandoli punto la violenza del male , e crefeendo la debolezza 
li cominciò a perdere affatto la fperanza,che haueua nelli fiu- 
mani medicamenti ;& auuenga che li Medici non mancafie- 
ro fin’all’vltimo giorno di lòficnere , & aiutare quella virtù , 
che vi rimaneua. 

Noncefiauano in tanto li rimedi; dell’Oratione ,le quali 
fin’ dal principio , & al fine del fuo male furono fatte molto 
feruide, e continue da tutti gli Ordini delle perfone perciò- 
che egli era quafi da tutti amassimo ; & Vi erano diuerfi dio- 
tiuij ò di propria vtilità, ò di affetto, ò di bene publico. Pre- 
gauano le Monache temendo di non trouare in altri quella.* 
vigilanza , che era in lui , mifta con facultà , e dolcezza . Pre- 
gaua il Clero perla fodisfattione , che riceueua dalle fue ma- 
niere affabili , e piaceuoli . Pregauano i poueri non folo del- 
l’infimo grado a quali ogni giorno foueniua, ma molti a qua- 
li è più noiofo il chiedere , che la pouertà iftelTar-poiche egli 
era folito di fouuenirgli con grofTe Tornine , e fegretamente . 
Pregauano i Parenti, e gli amici per l’incentiuo di affetto, e 


per 1 ombra , che ne riceueiuno . Pregauano vniuerfalmen- 

ChSfe ChC „- faCCUaU Corte: onde in molto 

Chief. fhefpofto il Santiflìaio Sacramento ,&efiendo a lui 
dato conto di tante orationi , che fi faceuano.fe ne intenerì , e 
non potè contener le lagrime . logli difii, che tante preghi- 
re a Dio non poteuanoirvote d'vffitio.ech: ó gli hameb- 
bono impetrato la fallite del corpo, ò bene molto maggiore 
per anima, di che egli moftrò efserne grandemente conten- 
to con refignarfi totalmente nelle diuine mani . E ben vero , 

Che 6 c ? n ? fceSe mortale, non credeua però, 

Ì ? lu'secosl vicina come gli era; perche non ha- 

«eua lefione alcuna di tefta ne l'hebbe mai;il che fu merauiglia 

in huomo confumato ne gli fludij, e fatighe di mente'. No 

menoghpareuahauer gran male nel corpo, fe non chela 
lingua fe gli era latta mollo arida, e non proferiua fpedita- 
mente le parole. Perla qual cofa auuenga che per quello, 
che tocca all'anima egiifi fuflè gii Communicato P pe? deno- 
rione, &hauefse per prima fatto vn’efattiffima Confeffion 
generaJe de peccati di tutta la vita : iua però differendo di far 
teftamento , ò altra difpofitione,con tutto , che dal Fratello, 
e da altri gli ne fufie fatto qualche motto: onde io gli difse 
co parole aliai chiare, che la grauezza del fuo male non com- 
portaua dilazione, che fe voleua far teftamento , ò nò ciò era 
m fua poteftà; ma che fevoleua farlo non bifognauapiu dif- 
ferire: poiché haurebbono potuto venire accidenti, che «li 
haueftero impedito di parlare . A quello egli rifpofe, che e°ra 
gu nfoluto , e che non haueua maggior trauaglio, che di non 
lalciar me ben prouedutocon altre parole di affetto, e tene- 
rezza, al che io replicai che egli a patto alcuno non fi delie 
lVLl C u ° d ‘ “V P? ,che ha “eu° P iù di queilo che meritano, 
a- i ha n Ue ^° / d ^ dcr ^ t ?»^ attotì P°*P orta re vn picciolo ftu- 
diolo, & aitilo fopra il letto fi affaticò in cercarealcune ferii- 
ture non altrimenti, che haurebbefattofanoietrouò final- 
mante due fogli fermi di fua mano; nell vno de quali era no- 
tato il rollo di tutta la fua fameglia ; nell'altro era vn ricordo 
tatto quattro anni auanti di alcune diligenze , che egli defi- 
deraua fi facelsero nel tempo della fua morte^ e quefto lo die- 
de al Fratello con vna quantità di feudi di oro ferbati per far 
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celebrar Mefie fubito doppo la Tua morte , e per eflere la nie- 
defima fcrittura vn gran teftimonio della Tua pietà, e della-, 
preparinone , che egli haueua fatta vn pezzo prima all’vlti- 
moprefagio hò voluto regiftrarla di parola in parola, ed è 
quella che Segue . 

Ieius Maria . 

I O defidero grandemente, che fi trouino prefenti al tem- 
po della mia morte per aiutarmi à morir bene il Padre# 
Domenico di Giesù Maria*, & il Padre Frà Ferdinado di San- 
ta Maria Carmelitani Scalzi , & il Padre Generale de Cirme- 
litanicalziati*, il Padre Innocenzo de Riformati di S. Fran- 
cefco à Ripa, il Padre Bannacauallo de Conuentuali di S.Fra- 
cefeo ; il Padre Frà Giofeppe Generale delle Scuole Pie; ii 
Padre Giofeppe Imperato , & il Padre Gio: Celfo mio Nipo- 
te de Chierici Regolari; il Padre Remigio à S. Stefano del 
Cacco; il Signor Marcello Vitellefchi; il Padre Carettonio; 
il Padre Grauita della Compagnia di Giesù. Però incarico 
ftrettifiimamente al Signor Settimmio mio Fratello; al Si- 
gnor Gio: Battifta mio Nipote ; & al Signor Decio Memmo- 
lo , che quando comincierà ad efler tempo opportuno fecon- 
do la grauezza del mio male , e la relatione de Medici fi con- 
tentino di farli pregare à volermi vfare quefta vltima opera 
di carità pigliando quefto trauaglio d’intcruenire ad aiutar* 
mi in tempo di tanto trauaglio : Si hauranno però a diuide- 
re ; ma in modo tale > che fempre habbia ad amftermi vno di 
efii. NeH’iftdTo tempo defidero, che fi faccino orationi, e 
, dir Mcfle appropriate a quefto punto. Ricorrendo partico- 
larmente alle Religioni de quali io fono Protettore;cioè Car- 
melitani Calzati t e Scalzi come quelli di Spagna , che Hanno 
nell’Hofpitioa Monte cauallo , Cruciferi Religiofi di Gio: 
di Dio , Congrega tioni della Dottrina Chriftiana ; e per il de- 
fiderio > che ho hauto di Sèruire le .altre Religioni fpero > che 
intendendo il mio fiato , & efiendo ricercati non resteranno i 
Superiori di farmi racomandare al Signor Iddio, come anco 
confido , che faranno i Monafterij de Monache alle quali fi 
dou rà far ricorfò . 

Io ho penfiero di lanciare in quefta medefima caflettina do* 
^ uefi 
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ue fi trouerà quella mia Scrittura vna certa fomma di denari 
la quale fi impieghi Tubilo in dir tante MelTc per l’anima mia : 
Ma quando le tante fpefe, che mi bifogna (ottenere non lo 
permetteffero incarico alli Tudetti ,che della robba mia mi 
faccino dire quanto più torto farà polli bile almeno due mila_. 
Mette *, e defidero , che ricordino almeno alli Superiori di 
quelle Religioni, Monafierij > e luoghi Pi; de quali fon Pro- 
tettore, che mi faccino dire non Colo in Roma maetiam fuori 
Mette , & orationi per l'anima mia, facendo anco rifletto vfli- 
tio per lettere col Padre Generale de Carmelitani Scalzi di 
Spagna, e col Padre Generale di Gio: di Dio in Spagna . Poi- 
ché quelle due Religioni fono diuerfe da quelle di Italia . 

Sarà cura dell’iftertìil procurare da N. Signor quando farà 
(limato tempo opportuno la Bcnedittione: fatta quello di 3. 
Decembre i6zp. 

Il Cardinal Millinó. 

P Er aggiuftare il teftamétofù introdotto Monfignor Goc- 
cino decano della Ruota, Tuo còfidentiffimo amico, ; 1 qua- 
le gli fè quali continua attinenza in quell’ vltimo patteggio , la- 
fciado adietro ogni altro Tuo affare no mancando in nulla alle 
parti di vna vera,e perfetta amicitia*, virtù tanto più comenda- 
bile, quanto la fanno più rara l’interettì dj quella Corte. Difi 
brigatoli del teftamento , egli non hebbe altro penfiero , che 
dell’anima:Ne volle trasferir peniioni con tuttoché gli ne fofi 
(è fatto grand’iftanza,& haueffe occafione di difpenlarle bene: 
peròche dubitò, che lafaculiàche egli haueua non incon- 
trane difficultà , e ne redatte pregiuditio alla fua riputatione *, 
la quale elfendo da lui conferuata intatta , in tutto il corlo 
della lua vira, non voleua nel fine di effa auuenturarla con’v- 
na arcione la quale non fi luffe potuta foftenere: Vn giorno 
auanti , che egli morilse le ditti auuertito da Medici del peri- 
colo da lui non conofciuto -, che a lui non conueniua come al- 
tri fogliono ridurli all’eftremoa pigliare i Sacramenti : anzi 
mi replicò egli: lo fono rifolutilsimo di pigliarli in tutti i 
miei lenii, e così ordinò che vernile il viatico la fera come fù 
fatto . Entrò con quella occafione molta gente di conto nel- 
la lua ftantia , di che egli fi merauigliò non fapendo , che vi 


era vn continuo concorfo di amici per (kper il fuo flato ; & 
entrò frà gli altri Monfignor Martino Altiero fuo Vicario in 
Santa Maria Maggior amato , e Rimato da lui come Prelato 
di valore, e di merito, e chiamatolo a fe doppo di eflerfi Com- 
municato , vsò (ècofenza alcuna perturbatioce termini vffi- 
ciofi , e diamoreuolezza come far foleua per prima. Non 
minor franchezza haueua motivato il giorno prima con il P. 
Fr. Hyppolito Maria di Acquanegra Commiflario del San- 
to Offitio, con il quale era vfo palfar tal volta degli fcherzi , 
perciòche sforzandoti quel Padre di farli animo con il vifo 
lieto: egli riuoltoalui le di (se*, voi mi cantarete vna bella 
Mefla , ma di mala voglia, il che dille per l’vfo , che vi è, che 
quando muore vn Cardinale de fupremi Inquititori del (ànto 
Ofifitio tutta la Congregatone gli celebra folenni eflequie nel- 
la Chielà della Minerua*,&il Commiflario canta la Mefla .La 
notte feguente patio con qualche miglioramento , & facen- 
domi chiamar la matina a buon'hora mi diede alcuni auuerti- 
menti di potermene valer per mio vtile, ò avanzamento-, 
ma io gli difle , che deponefle ogni pentiero del fatto mio j le 
la patiò poi vn pezzo c5 quiete; & eflendomi io abbattuto nel 
recitare l’Otiìtio ioz. il quale è tutto efpretiìuo dell’intinita 
clemenza, e benignità di Dio verfonoi, gli difle che ti conten- 
tane di vdirlo , che gli (èruirebbe per il matutino di quel gior- 
no: l’vdì egli con grande attentione,e con grandiflìmo fuo gu- 
fto*, ma foprauenendoli poco doppo nuoua acceflìone comin- 
ciò a mancare a lui il polfo,& a Medici ogni retiduo di fperafl- 
za *, onde cedettero il luogo a Medici Spirituali : furono fubi- 
to chiamati tutti quelli Religiofi notati nel fuo foglio *, cioè 
quanti ve ne erano viui , & in Roma venendouene anco delli 
altri, e ti hebbe particolarmente cura di farai tiar fempre pro- 
to vn Padre Carmelitano fcalzo,col quale egli haueua fatto la 
fua Confeflìon generale per poterlo ferenar bifognando di 
ogni (crapulo . Gli haueuo in tanto ricordato, che egli pren- 
defle l’cftrema vntione , il che egli fece fubito \ e rifpofe per 
fc ftefso al Sacerdote , che gli l’amminiftraua . Ciò finito egli 
penfaua di ripofare: maglifù detto, che era tempo di tiar vi- 
gilante per hauere eterno ripoiò ; & ancorché a lui pareflè di 
cflèr molto lontano dal fuo fine , non ti turbò però punto di 


quanto fe gli diffe riceuendo con lieto volto tutti li Religiofi, 
& amici che fopraucniuano: Mi prefe per l’vna , e l’altra ma- 
no tenendomi così per vn pezzo: ma foprauenendo il Padre 
Frà Domenico di Giesù Maria Carmelitano fcalzo morto fi- 
nalmente fi può dire nelle braccia deH’lmperadore con gran- 
d’opinione di Santità; pre/è lui nel medefirao modo; & io, 
che non poteuo più ritener le lagrime mi traili in difparte . I 
ricordi de quei Padrii quali per auuentura nel principio fu- 
rono troppo fpelfi , & inculcati ferono > che la lingua la quale 
era ingroffata , &'acidiflìmafisforzaffe di proferir quelle pa- 
role : Maria M ater grati* Mater mifericordi * : tu nos ab ho/le 
protege t & bora mortisfufcipe . E quelle furono le vltime , che 
gli vicinerò efprelsamente di bocca . Venne frà gli altri vn_* 
Fratello Laico Carmelitano fcalzo affai deuoto e lèmplice , il 
quale accoftandolègli all’orecchio come era fuo folito gli par- 
laua di colè di Paradifo, e dell’altro mondo ; & egli mofiraua 
di lèntirlo con gran piacere . Effendo nell’hora più tarda ar- 
mato Frà Innocentio diS. Anna*, il Cardinale nel vederlo li 
voltò fu bito verfo di lui, e con vifo ridente riceuette il fuo ab- 
bracciamento , efè legno di baciarlo : Ma già tutte le parti 
del corpo s’iuano rafredando , e facendoli da circoftanti con- 
tinue orationi egli tirò inanzi fin vicino alle quattro hora di 
notte fenza altro faftidio.che di vna grolsa refpiratione,la qua- 
le iua pian piano decrefcendo, e nell’vltimo refpirò volgen- 
do gli occhi al Cielo : peròche ftaua fui fianco; in atto più to- 
fto lieto, che trillo relè lo Spirito a Dio tra le tre , c le quattro 
hora di notte doppo di hauer corfo 66. anni > e fette meli del- 
la fua vita. Gli furono chiufi gli occhi dal Padre Gio. Celfo 
de Chierici minori Regolari fuo Nipote, il quale con gran co- 
llanza , & intrepidezza gli fù di continuo atorno con gli altri 
Religiofi aiutandolo con’orationi , e ricordi fpirituali : fù poi 
aperto il fuo corpo, e trouato dentro la velica vna Pietra di 
fette , ò otto onde di pelo in forma di pero , & all’hora co- 
nobbero i Medici la cagione del non hauer hauto mai riten- 
tione di vrina , e della mitigatione del dolore: poiché fi trouò 
in vn cantone della Pietra vn Canaletto per il quale vlciùa-, 
l’vrina, e la noua arena , che era lòpragionta haueua coper- 
to le parti ruuidc , e pungenti della Pietra , e fattole eguali , e 
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piane: Fù il Tuo corpo trasferito priuatamente di notte alla 
Chicfa di Santa Maria del Popolo , e gli furono celebrate 1: 
eflequie dalfacroCollcggio, e poi fu fèpellito nella Capelli-. 
della fua Fameglia , che non molto tempo prima egli haueua 
fatto acco annodare. 

Se erano ftate molte le Orationi fatte per la fua falute, non 
fò minore il fènfo , che fi hebbe vniuerfalmente perla fui- 
morte: ne io fo fc à memoria di huomo fu Hata in Roma per- 
fona accompagnata da tante lagrime, & encomi; come la fua. 

Ne parlauano communemente i Cardinali come del mi- 
glior membro del Colleggio *, i Prelati come del più degno ; i ' 
Curiali come del più dotro,& intiero Miniftro;gli Amba- 
feiadori de Preacipi come del più intendente delle materie di 
flato; i Religiofi come del più difcreto;e tutti come del più 
prudente , e fauio Cardinale , che haueflfe hauto per vn pez- 
z i quefta Corte ; e veramente concorfero in lui molte & emi- 
nenti virtù, & particolarmente quelle , che fono ordinate al 
culto di Dio: fu fermo nella fede :fu confidente, ma non te- 
merario nella fperanza ; & ardente nella carità; e doppo , che 
per la fua indifpofitione fù conftretto dilafciar gli altrui , & i 
pioprij affarono i tralafciaua pet o quelli del Santo Oflfitio, e 
della Congregatone de Propaganda fide , & elfercitaua à tut- 
te le hore atti continuati di deuotione. 

La giuftitia le fù fèmpre tanto à cuore , che niuno rifpetto 
potè mai deuiarlo dal dritto fèntiero del giudicio; e nelle cau- 
le fuc proprie, ò de fuoi .era egli più contrario à fè fteflo, che i 
giudici, ne voleua, che in modo alcuno l’auttorità fua portai 
fc ad altri pregiuditio, ne fi olfendeua di efTcr chiamato à ra- 
gione da perfona per baffi, che fi fofTe . Quello medefimo ze- 
lo di giuftitia fè,che egli tenefle lontani da 1 negouj à lui com- 
mefiì quelli del fuo Sangue : auuenga che hmefle vn Nipote 
Auuocato Conciftorialedi grand’auttorità, & intendimento; 
ne permetteua, che niuno de fuoi raccomadafie i litiganti;an- 
zi ricordaua à fuoi Miniftri,che non tenefiero niun conto 
delle racomadationi loro;e perche egli era rifpettofifiìmo con 
le Donne haueuano alcuni cominciato à pigliar mezzo della 
Sorella, ò della Cognata, ò delle Nipoti: Ma inoltrando 
egli dal bel principio alle medefime Donne, che gli arrecaua- 
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no dispiacere efle fe ne afieneuano; e Tela Cognata la quale.» 
cri alquanto più coraggio/! delle altre alle volte tra difcorfi 
inferiua delle racomandationi egli non le daua rifpofta,e qul- 
do ciò non baftaua fi partiua . Per quefto iftefio zelo non fi 
curò di difguftare non folo de Parenti , & amici,ma anco del- 
le perfone grandi, con tutto , che per fui naturale inclinatio. 
ne hauefie vn intenfifiìmo defiderio di non lafciare ni*uno mal 
fodisfatto di fe, ne poteua /decederli cofa di fuo maggior di- 
spiacere , che il non piacere . 

Se vogliamo confiderar la fortezza certamente , che egli 
non hebbe la militare come quelli, che era nudritto fra libri ; 
c non frà le armi: ma fi moftrò ben forte, e conftanti/simo in 
non volerli piegare à cofa , che non fùfie fiata bene per qua- 
lunque ri/petto , auuenga che fe ne offende/Te chi fi fia *, e non 
teneua in troppo ftima coloro , che /òttoponendofi vilmente 
alla tirannide dell’ambitione erano miferamente agitati di 
ogni ombra , non che da ogni vento , e mentre teneuano di 
non pregiudicare alla fperanza delle grandezze terrene pre- 
giudicauano à quella delle Ceiefti facendoli Ichiauo di tutti 
col cieco defiderio di fignoreggiare . Accadde vna volta in_» 
negotio di vn Prencipe grande comme/To a lui , & ad altri 
Cardinali, che vno diefiì,il quale era verfo di lui maleafictr 
to riferì al Miniftro di quel Prencipe , che il Cardinal Mini- 
no haueua attraucr/ato il negotio, di che efiendo/ène quel 
Prencipe fortemente doluto ancorché egli hauefie pretta- 
mente potuto ftrigarfene con la negatiua : perche effettiua- 
mentcroppofitione enfiata calunniofa, e non vera* nondi- 
meno vedendo, che haurebbe hauto dell’abbietto non meno 
la feu/à, che la vendetta contro l’accufatore;rifpo/è, che a 
lui non conueniua di riferire ad altri che al Sommo Pontefi- * 
ce quello , che era paflato in Congregatione , che egli dal fuo 
canto haueua dato quel parere , che gli haueua dettato la ra- 
gione , e la confcienza effendo nel rcfto buon feruitore del 
fuo Prencipe, e doue poteua-ne produceua gli effetti : Mo- 
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Meritò gran lode nella parte della temperanza , poiché fù 
alienittìmo da piaceri di venere -, c non fi fèppe mai , che ba- 
ttette commetto peccato di carne ; e coloro , che l’aprirono 
credettero per li contrafegni, che inluifuflé fiata purità in- 
corrotta : Fù anco moderatismo ne diletti della gola ; & au- 
uenga che mentre ftaua fano facefie tal volta de conuiti , ò ri- 
tenette degli amici alla Tua tauola per rinfrancare con lacon- 
uerfatione la natura dalle molefiie de continuati negotij, non- 
dimeno non eccedeua oltre il douere . Nell’infermità poi fu 
cosi regolato , che diede più tofto in eccelso di molta t che di 
poca regola . In due folenni conuiti fattili in Praga in tempo 
della fua Legatione egli accommodandofi al coftume del pae- 
fe volfe rispondere agli inuiti , che fifaceuano in giro di bere 
per la falute del Papa, e dell’Imperadore con tutto, che ildif 
s’obligaflero da quefto debito: Ma ciò fece con tanta mode- 
ratezza i che rimanendo gli altri contenti, egli non pregiudi- 
cò in nulla ne alla fua falute , ne al fuo decoro . 

Se per le altre virtù egli meritaua lode -, la prudenza fù co- 
si fua propria , che quafi abbagliaua le altre ; e doue fi richie- 
deua difcorfo prudentiale fi feruiuano del fuo coniglio , non 
folo i Papi , ma gran parte delli amici ricorreua a lui corno 
all’Oracolo della prudenza medefima : Et in vero non man- 
caua in lui niuna di quelle parti che formano quefia virtù ; pe- 
roche egli haueua letto molto , e pratticato molto, era di me- 
moria felice , e di vno ingegno perfpicacittìmo , e veloce col 
quale preuedeua fubito dalla lontana quanto poteua feguire 
da quefia , ò da quella rifolutione : ma foura il tutto haueua 
vna finezza di giudicio cosi perfetto in faper elegger il meglio, 
che ò daua nel légno , ò non fe ne difcofiaua molto. 

Gran teftimonio della fua liberalità è il non hauer lafciato 
altro , che alcuni mobili con pefo di debiti -, auuenga che fo fi- 
fe fiato venti tre anni Cardinale -, oltre l’haucr eflércitato la 
Nuntiatura di Spagna *, la quale fuole apportar molto guada» 
gno : Ma fe a niuno fi deue il titolo di liberale j mi pare , che 
fi douefle liberamente a lui: poiché coloro, che in tutte le 
fpefe fono larghi fi poflono dire più propriamente profufi , e 
prodighi: Ma egli sì come in opere Pie, & in altri buoni vfi 
ipcndcua largamente fcnza alcuna repugnanza, cosi le difpia- 

ceuano 
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ceuano fòpra modo le fpefe inutili , e vane \ fe bene quanto al 

fuo viuere quotidiano egli fpendeua allo fplendido . Proua- 
rono la Tua liberalità più di ogni altro i poueri verfo do 
quali egli era compaffioneuoliflìmo^ confiderando,che mol- 
ti i quali vfcendo conualefcenti dall’Hofpedale per difaggio 
periuano. Procurò come Vicario vn altro Hofpedale oue fi 
defle da cena , e ricetto la notte a ciafcuno , non per tem po li- 
mitato; come fi fà in quello della Trinità,ma fenza limitatione 
alcuna. 

Se egli fufTe flato men liberale , ò più ricco : fi farebbe fat- 
to fcorgere anco magnifico: e per quel poco,xhe potè ne die- 
de qualche faggio nelle fabriche,che fece nella Chiefa de San- 
ti Quattro coronati fuo titolo *, nella Capella della fua Fame- 
glia nella Chiefà del Popolo ; e nelle proprie calè , e fe io, che 
haueuo notitia de fuoi intereffi non fulfe ito ritirandolo hau- 
rebbe fatto anco più . Certamente egli naueua quello, che 
è proprio del magnifico dipenfàre, non quanto fihabbiaa 
fpcndere •, ma come l’opera debba riufcire nobile , e grata . 

Diede anco gran faggiodi magnanimità moderandogli ap- 
petiti degli honori: poiché più fisforzauadi meritarli , che di 
hauerli però non volle , che nelle fabriche , che egli fece ap- 
parsero fue armi , ò pompe de titoli *, e fece delle fpefe delle 
quali ne meno fi fèppe , chi fufTe l’auttore . Non minor gran- 
dezza di animo , m olirò in obliare le off efe ; anzi più di vna 
volta fece de benefici; à coloro , che haueuano procurato di 
offenderlo . 

Mafc così fattamente fi portaua con quefiitali, che colà 
non faceua per amici quando tante altre virtù non ThauefTero 
adornato quella fola l’haurebbe refo mirabiliflìmo : Io ho co- 
nofciuto pochifiìmi in quella Corte così {Inceri offeruatori di 
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fiati alcuni à quali pareua , che egli hauefle potuto far più per 
loro : ma fè in elfi non haueflè Signoreggiato pfu l’amor pro- 
prio , che la ragione haurebbono conofciuto , che giuftilfiini 
rispetti il riteneuano : Poiché egli abborriua di chieder cole 
le quali lefoflero ficuramente negate; òche ottenute rima- 
nellero efpofte à cenfura . Qui non voglio lalciare di rifpon- 
dere ad alcuni i quali hanno creduto , che egli folle di animo 
fìnto , e fimulato ; opinione nata , ò dal non hauerlo intrinfi- 
camente conofciuto , ò dal non faper diftinguer gli atti della 
prudenza da quelli della lìmulatione : poiché le niuna virtù fù 
in lui eminente fù quelladel candore, e della fchiettezza: 
Egli fù così inimico di dire vna bugia ò vna colà per vn'altra, 
che haurebbe più tolto melTo balTe le fue fortune , e la vita à 
sbaraglio,che proceder con fallita . Haueua ben quello, di ef- 
fe r cautellatiffimo nel parlare , e tacere molte cofe , che hau- 
rebbe potuto dire; il che da alcuni era interpretato à diffiden- 
za ; e da altri à fintione : ma in vero era vno effètto di pruden- 
za perfpicace , c troppo cautelata, percioche non voleua pro- 
ferir parole delle quali lì hauelle hauuto à pentire : Fù ancor 
fuo coftume di difimular molte cofe ; il che è atto di pruden- 
za , e non di animo fìnto ; come è il lìmulare . 

Nella conuerfatione fù giouiale , & allegro : ma prendeua 
maggior diletto dall’altrui fimplicità , che da motti mordaci ; 
mamme contro perfone viuenti; e le erano detti contro per- 
lòne grandi, e di fìima ne fentiua difpiacere; Riceueua gran 
diletto dalli giochi di quella eia Innocente de piccioli fanciul- 
li de quali non ne mancauano mai di cala, ò di fuori . Non gli 
piaceuano già i buffoni , auuenga che quando lì trouaua in 
luogo doue erano am mefii da perfone grandi egli mofìralfe 
loro buon vifo, & vfalTe alcun atto di liberalità per non parer 
ruftico , ò cenlòre de gli altri : ma lòura tutto godeua de di- 
feorfi di perlòne erudite, e dotte di varia lettione.Nella corte- 
fiaegli fi portò diuerfamente . Con le Donne l’vfaua in ec- 
cefso ; anco con quelle d’infèrior conditione. Con i Prenci- 
pi fegul più torto l’eflèmpio de Cardinali vechi, che nuoui 
i quali in qualche cofa haueuano lafciato l’antico rigore , par- 
lo nella forma de titoli , e precedenze ; poiché nel refto egli 
abbondaua in cortcfia . E ben vera, che nel fuo interno egli 
> non 
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non approuaua molto, che per vfar troppo fottigliezza fi 
metteflero tal volta in compromeffo negotij di qualche mo- 
mento, e fi entrafie in diffidenza con i Prencipi; e ftimaua che 
fofle meglio il moftrar di non abbadare ad alcune colè , che 
diporfi à disputare fottilmente. Quanto à fc quando nafceua- 
no difficultà in firnili materie, egli naueua per mafiima di non 
voler eflère ne tra primi ne tra gli vltimi . Quando era vibra- 
to da Perfonaggio grande, cioè da Ambalciadori di Corona, 
da Viceré ,ò Gouernatori de Regni , e da Prencipi iftefii da 
quali fogliono i Cardinali prenderla man dritta anco in Cala 
propria egli fi afteneua di offerire affettatamente il proprio 
luogo , ma doppo di hauerle fatto vn breue cenno di cederlo 
felprendeua fenz'altra re plica, tacendo il limile nelTintrare, 
ficvfcir delle porte con che fiafiicuraua dal pericolo, che il 
luogo non lcFoflè tolto ; e fodisfaceua à mcdefimi Perfonaggi 
à molti de quali non pare così duro , che i Cardinali fi pren- 
dano la man dritta , ò la precedenza in tutti i luoghi ; quanto 
che ne vogliono eflèr pregati . Con gli inferiori , ecccdeua 
tanto , che trapalTaua ogni termine. In che non sò fc egli fia 
fiato di tfTempio all’altri , òli altri à lui ; poiché hoggi que- 
fto coftume fi vede fatto tanto vulgare , che non fi filma mol- 
to quella cortefia , che fi vfa indifferentemente con tutti , e fc 
alcun Cardinale foftieneil decoro proportionato alla dignità 
par che ne fia tenuto troppo rigido.Honoriua con modo più, 
che ordinario gli Auditori di Ruota come quegli, che era fia- 
to del loro Ordine: Honoraua parimente i Vcfcoui , e non 
li piaceua molto quelfvfo di fcriuer loro nelle lettere come 
Fratello: Poiché chiamandoli il Papa venerabili come Fra- 
telli pareua , che i Cardinali poteffero vfare termini di corte- 
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maggior dignità almeno, non rifnaneffero debutto fenza mer- 
cede : Io potrei dire più di vna cofa della nobiltà, e grandez- 
za de Tuoi pensieri , ma perche quefti non danno vera lode fè 
non fi riducono all’atto prattico voglio attenermene . Non 
tacerò già quefto , che egli fù Tempre di opinione , che fi do- 
uefle far molta ttima di tutti i Prencipi , e parlarne con hono- 
reuolezza » e con rifpetto sì come egli otteruò in tutto il cor- 
fo della Tua vita ; e teneua ancora gran conto de Cardinali più 
antichi del /acro Collegio, i quali hauendo congiunta l’efpe- 

rienza con la dignità inueterata pareuano ad etto lui degni di 

efier tenuti in particolar conto , e ttima . 

Pattando alla parte della Dottrina egli fù eminente nelle 
Canoniche , e Ciuili,& ancorché non intendette le fotti- 
gliezze fcolaftiche della Teologia, nondimeno con l'occafione 
dell e fame de Vefcoui , e delie controuerfie agitate in diuer- 
fe Congregationi haueua acquiftato vna notitiacosì chiara 
delle Conclufioni principali, che non l’hanno tale molti Teo- 
logi di grido, e per auuentura gli giouò molto la conuerfafio- 
ne del Cardinal Bellarmino: poiché interueniuano infieme 
à molte Congregationi , e come erano congiunti di amore , e 
di ttima > cosi formauano fra lordue vn bel concerto: poi- 
ché doue l’vno valeua per profondità di feientia Teologica , e 
per vna gran notitia delie hiftorie antiche ; l’altro valeua nel- 
la legge , e nella prudenza , e nella notitia delle hittorie mo- 
derne, delle quali leggeua volentieri quelle, che atti altri era- 
no men note : Ma tra le note haueua per famigliarittime li 
Commentari! di Pio 11.1’opere del Papiefe,e tutte quelle, che 
vanno lotto nome di Enea Syluio . Leggeua anco volentieri 
lettere de Prencipi , ò altre de negotij; perche da quelle fi ap- 
prehendono più à minuto gii affari di fiato , che dalle hifto- 
rie . Non Haueua fatto molto ftudio nelle lingue , e con tut- 
to , che le mancatte vna certa purità , e rigorofà otteruanza j 
fcriueua peròm latino, &in vulgare Italiano con gran chia- 
rezza^ buon'ordine, e fapeuadifcernere,econofcere il buo- 
no; onde non fi offendeua fè il Segretario correggeua vna.* 
cofa da lui non ben detta, anzi lo gradiua*- Haueua buono 
orecchie , e miglior giuditio in conofcere i verfi Te erano ben 
numerofi , c fc le forme del dire erano nobili , auuenga che 


egli non hauefie mai attefo alle co fè della Poefia , e rarifsime 
volte , & à cafo hauefie letto de Poeti . 

Ma per non paflar in filentio le colè» che gli fi oppone- 
vano oltre quel che fi è toccato di (òpra, alcuni credeuano, 
che il gouerno della Tua ca fa non folle ben regolato; e che egli 
non fufle molto benefico in rimunerarla , e fe fi confiderà la 
prima oppofitione certamente egli medefimo fi dolfè più di 
vna volta di efier mal feruito con tutto che hauefie buon nu- 
mero de famigliari ; ma quefto procedeua parte dalla dolcez- 
za della fua natura*, poiché non rifentendofi contro coloro , 
che gli mancauano li rendeua più trafcurati nel fèruitio : par- 
te da vn vfo , che egli haueua fatto di tenere occupate poche 
perfone ; onde non fi faceua feruire per vicenda ordinataméte 
come nelle altre Corti: parte anco perhauer di continuo foi- 
leuato la mente à negoti; grandi , e di Stato per lo che non fi 
applicò mai con efficace rifolutione alli affari di Cala > auuen- 
ga che più volte ne penfafie , e difcorrefle -, Da quefte medefi- 
me cagioni > che i più trafcurati erano meno riconofciuti mi- 
furando egli il fuo merito più con l’amor proprio > che con la 
diligenza del fèruitio; mentre fi ftimauano di riceuer torto, fi 
rendeuano con l’im purità più negligenti , & in vece di merito 
acquiftauano demerito : ma quei medefimi mal fodisfatti non 
potranno già negare , che non fofTero trattati con ogni forte 
di ri fpetto: poiché egli no vfÒ mai con alcuno ne parole afpre* 
ne modi brufchi,ne tolfc ad alcuno i fuoi dritti ; ne vi fù alcu- 
no per trafeurato , ò negligente , che egli fufTe, che non ripor- 
tane da lui alcuna mercede di pendone , ò di benefitio ; e nel- 
l’vltimo della fua vita egli non volle > che niuno rimanefie ef- 
clufo da Legati tanto più degni di efier ftimati, quanto veniua 
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03 il termine di Signore , e di V.S. e per lo piò parlaua loro 
con il capo fcoperro, & alcuni ne faceua coprire . Per parlar 
di me ftcflo dal primo giorno > che incominciai à fèruirlo mi 
vsò termini tali , che pollo dir di non hauerlo conofciuto mai 
per Padrone : mi ammefie à parte con ingenua confidenza di 
tutti i fegreti della Cala ,e del cuor Tuo, non mi negò mai gra- 
tin j che io li chiedevi, fe bene gli chiedeuo le ragioneuoli, e 
molte me ne concedette, lènza che io le chiederti . Doppo 
che io fui arriuato alla maggiorconfìdenza, che egli moftraua 
di riceuer piena fodisfattione del mio feruitio,eche per ha- 
uèrioapprefo il fuo genio, & elsere à pieno informato de 
fuoi fenfi , Se interelfi lo folleuauo da molte fatighe venendo 
à lui occalionedi tirarmi à maggior fortuna volle anteporre 
il mio bene al fuo commodo , e lènza» che nefapefli pur nul- 
la promouermi più oltre , che io non haurei deliderato . Era 
mancato à Papa Paolo V. Gio: Jlattifta Perugini vno di dui 
Segretari; di Stato rimali doppo la morte del Cardinal Lan- 
franco ;&auuenga che al Cardinal Nipote non mancaficro 
in Cala de /oggetti habili à tal carico: nondimeno il Cardi- 
nal Mirtino fi adoperò così efficacemente, che io fui prima., 
eletto di faperlo ; onde rimali confufo di tanta benignilà ; al- 
la quale aggiunfe egli vn liberal donatiuo da fcruirmene per 
mettermi all’ordine, e nel partirmi da lui non potè contener- 
fi in non farmi fentire noui , &eftraordinarij effetti della fua 
benignità*, con gli abbracciamenti del fuo affètto , & delle la- 
grime: Se bene mi difgiunfi più con il corpo , che con l’ani- 
mo , e fe io non forti fiato certo della gran confidenza , cho 
pafcauatrà il Sommo Pontefice, e lui, farei fiato in forfi di ac- 
cettar quert'honore per non interromper quella confidenza 
della quale mi haueua fatto degno. Non mancò, chi mi cen- 
fu rafie per poco accorto in non fàper moftrare vn poco più 
di ritiratezza almeno nell'apparenza; ma io che hò fempre 
amato più di efier grato , che grande volle moftrar fempre di 
fuori quello, che haueuo dentro, & haurei creduto, che i 
fupremi Padroni mi hauefserofiimato indegno del lor fèrui- 
tio fè io mi fufsi mofirato men grato à tanto amore, & à tan- 
ta bencuolenza. Quefio medefimo fenfo di gratitudine fè , 

che doppo la morte di Gregorio XV. io ritornafii à Cafa fua 
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al primo cenno, che mi fù dato del Tuo defiderio; fé bene à 
quefto mio ritorno non il Signor Cardinale per la Tua bontà , 
ecortefla quali daua occalione di ftimare amicitia , e compa- 
gnia quella, che nondimeno vera feruitu-, non mi grauaua più 
di quello , che comportauano le mie occupationi , e mi haue- 
ua lalciato vna libera difpofitione di valermi delle co /e Tue 
come delle proprie. Se bene fopra tutti quelli honori , e io- 
pra tutti i commodi io (limai quel candor di affetto col quale 
mi moftraua aperto tutto l’animo , Se il cuor fuo . Ne io fon 
per perderne la memoria fé non la perdo etiatn di me Hello . 

Alcuni hanno creduto , che in lui potefle rambitione del 
Sommo Pontefìcato, cche egli vi li foife come 11 fuol diro 
grandemente imbarcato . A quello dirò per parlare con ogni 
ingenuità > che egli non era lo Spirito di Gregorio, ò del bea- 
to Pietro Morone, che già fù PapaCekflino, ò di altri San- 
ti, che hanno fuggito à tutto potere quella dignità.Però in ol- 
tre, che da che egli hebbe conolcimento procurò di viuere in 
maniera, che non li rendelfe indegno di vna tanta dignità . 
Ma ben polTodirfrancamente, che con tutto che quella fu 
la maggior frà tutte le dignità, che fono fotte il Cielo egli non 
vi 11 farebbe però mai condotto per mezzodì alcuna inde- 
gnità . Hebbe più di vna cagione di viuer in molta fperanza *, 
ma la paflìone non li tollè mai il conofcimento delle difficul- 
tà : onde lènti meno il vederle ne efclufo. 

Frà le virtù , e le buoni parti , che concorlèro in lui io hò 
oflèruato per notabililfima quella , che in tutte le operationi 
il propone ua lèmpre per obietto la più perfetta Idea: cioè co- 
me Cardinale voleua adempir le parti di vn buon Cardinale , 
come Vefcouo quelle diva buon Vefcouo, come Miniftro 
auelle di vn buon Miniftro * come aiufto quelle di vn vero 
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pretationi diuerfe -, oltre che la condirione della noftra natu- 
ra non ù tale, che polla rendere del tutto liberi da gli affetti 
deli’h umana fragilità . 

Per non lafciar da parte quello , che appartiene al fuo cor- 
po egli fù di perfona alta ; ma gracile : haucua tetta grande , 
nafo grande , e drittamente profilato, fronte fpatiolà, occhio 
viuace , di natura forte e fincera , braccia, mano , e dita lun- 
ghe, e fottili come anco le gambe, e piedi-, la carnagione af- 
fai bianca, e morbida: la capillatura di color cattagno. Sin 
che fù fano caminò volentieri alla lunga quando era fuori 
dell’habitato -, & in occafìonede viaggi, iua più volentieri à 
cauallo , che in lettiga . 

Sevoleir.o confederarlo fecondo i giuditi; del mondo fi 

S uò dire , che egli fìa fiato felice : poiché elfendonato no- 
ilmente , e ricco de beni di natura li condufle per proprio 
valore à quelli di fortuna , giungendo alle maggiori grandez- 
ze , e dignità , che può dar quefta Corte ; e fe non giunfe alla 
fuprema y ne fù però riputato degno conseguendone l’hono- 
re, e non il pefo : fù ftimatiflimo da Prencipi -, & elfendo viffu- 
to con gloria fìn’alla vecchiezza lafciò vn ottima fama, e gran 
defiderio di fc ftelfo : Ma fe lo confideremo con rocchio del- 
la Chriftiana Religione Dio lo fauorl con particolarifiime 
gratie: poiché hauendolo fatto degno di fpender tutto il cor lo 
della fua vita in fuo feruitio, e della fua Chiefa per vltimo con 
mandargli vna penofa infermità -, gli diede agio di affinarli 
dentro il fuoco delle tribulationi perpoterlcne ir più purga- 
to, e netto à goder la vera gloria, e la perfetta, & eterna- 
Beatitudine . 
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